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LA PRIMAVERA ARABA
CRONACA O STORIA?

di Achille Albonetti

L a situazione internazionale, nello scorso trimestre, ha registrato
eventi di un particolare e drammatico rilievo. L’acuirsi del con -

flitto in Siria, con l’impiego di ordigni chimici; la destituzione del
Presidente Morsi in Egitto; le continue tensioni e gli attentati terro -
ristici in Afghanistan, Iraq, Pakistan, Libia, Kenia e altri Paesi, so -
no altrettanti eventi, che hanno caratterizzato gli scorsi mesi, insie -
me alla perdurante crisi economica e finanziaria in Europa e, in mi -
sura minore, negli Stati Uniti.

Di fronte a questi importanti e gravi eventi, la reazione della co -
munità internazionale, incarnata nelle Nazioni Unite, è stata caren -
te e tardiva, a causa soprattutto, della minaccia di veto della Russia
e della Cina.

Dinanzi a questa insufficienza, l’atteggiamento dell’Occidente, e
in particolare, del più importante esponente, gli Stati Uniti, e del -
l’Europa è stato spesso esitante e ambiguo.

Ci soffermeremo più avanti, seppur rapidamente, sugli eventi ci -
tati. Prima, tuttavia, riteniamo opportuno svolgere alcune conside -
razioni per inquadrare, con un significato a lungo termine, quanto è
accaduto e sta avvenendo. Soprattutto, per tentare di individuare le
prospettive di stabilità e di pace.

Una premessa. Nella politica, come nella vita, abbiamo la ten -
denza a non distinguere gli eventi importanti da quelli di minor rilie -
vo; abbiamo, cioè, difficoltà a distinguere la Cronaca dalla Storia.
Eppure, la differenza è sostanziale.

Oggi, questa considerazione ci sembra particolarmente attuale
ed importante per comprendere il significato della cosiddetta Prima-
vera araba, iniziata circa due anni e mezzo fa in Tunisia; poi, in Li -
bia, in Egitto, nello Yemen e in Siria.

In questi Paesi, moti popolari hanno rovesciato le dittature plu -
ridecennali di Ben Ali, Muammar Gheddafi, Hosni Mubarak, Ali Sa -
le. In Siria, è in corso una sanguinosa guerra civile contro un despo -
ta, Bashar al-Assad.

La situazione



Seppur a seguito di un intervento straniero e non di moti popolari,
siamo propensi a interpre t a re la guerra degli Stati Uniti contro i Ta l e -
bani, nel 2001, in Afghanistan; e contro Saddam Hussein, nel 2003, in
Iraq, come eventi con caratteristiche simili alla Primavera araba.

Tutti questi regimi dittatoriali per decenni hanno goduto dell’appog -
gio degli Stati Uniti e dell’Europa, in nome della stabilità intern a z i o n a -
le, della pace e della lotta contro il terrorismo e l’estremismo islamico.

Autorevoli commentatori si domandano ora, se l’appoggio del -
l’Occidente agli insorti in Tunisia, Libia, Egitto, Yemen e Siria sia
stato saggio. Tale quesito è particolarmente ricorrente di fronte al -
l’instabilità, che caratterizza i nuovi regimi.

Quanto accaduto negli scorsi mesi in Egitto e in Libia e, ora, in Si -
ria, raff o rza le tesi dei dubbiosi, e di coloro che rimpiangono lo s t a t u s
q u o e criticano l’intervento dell’Occidente a favore degli insorti o per
a b b a t t e re quei regimi dittatoriali. Ci si chiede quale sarà l’avvenire di
questi Paesi, dopo il rovesciamento di quei sistemi dispotici.

Alcuni sostengono, addirittura, che la religione e la cultura mu -
sulmana impediscono ad essi ogni prospettiva liberale e democrati -
ca. Dimenticano, quanto è avvenuto con Ataturk in Turchia e sta ac -
cadendo in altri Paesi musulmani.

In definitiva, la cosiddetta Primavera araba apparterrebbe alla
Cronaca, cronaca deprecabile ed anche pericolosa. Ma non alla Sto -
ria. Sarebbe un evento tragico, sanguinoso, distruttivo, che non la -
scerebbe traccia nella Storia. Non contribuirebbe alla crescita e alla
stabilità di quei Paesi.

Al contrario, rischierebbe di destabilizzare un’intera area e crea -
re Stati con regimi ancora più autoritari ed estremisti. Magari, con -
trollati da Al Qaeda.

Premettiamo che ogni previsione in politica - e tanto più in poli -
tica estera - è molto rischiosa, se non addirittura impossibile.

Troppi sono i fattori e le componenti della politica estera: cultu -
ra, religione, risorse naturali, geografia, economia, storia, clima,
educazione.

La maggior parte di questi fattori e componenti appartiene, per
di più, all’irrazionale. E, come ci insegna Immanuel Kant, “la ragio -
ne è una piccolissima Isola in un Oceano di irrazionale”. Fatta que -
sta premessa, tuttavia, riteniamo di far parte della schiera di coloro
che ritengono che la Primavera araba sia un evento, che appartiene
alla Storia e non alla Cronaca.

Si distingue dalla Cronaca, perché l’abbattimento popolare di
dittature pluridecennali si inserisce nella Storia rivoluzionaria e po -
sitiva dell’Occidente degli scorsi duecentotrenta anni.
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Più di due secoli fa, infatti, la Rivoluzione americana e la Rivo -
luzione francese rovesciarono il principio di legittimità, sul quale si
fondava il potere negli scorsi millenni. Sovrano non è più il monar -
ca. Il Popolo è sovrano. Non più sudditi, ma cittadini.

Non più Dio e il sangue legittimano il potere. Ma l’elezione della
maggioranza dei cittadini. Già, molti secoli prima, il Budda storico,
Cristo, Confucio e Maometto, avevano proclamato l’uguaglianza, la
fratellanza e la libertà. Ma questi principii e diritti fondamentali e ina -
lienabili erano stati dimenticati. Addirittura contraddetti e soff o c a t i .

Dalla Rivoluzione americana e francese derivano, poi, due siste -
mi: la competizione politica (la democrazia rappresentativa) e la
competizione economica (il libero mercato).

Negli scorsi duecentotrenta anni, laddove sono stati applicati i
principii e i diritti inalienabili della Rivoluzione americana e france -
se, insieme ai sistemi della competizione politica ed economica, si è
avuto uno straordinario sviluppo politico, economico, sociale e cul -
turale.

Il contrario è avvenuto, laddove l’autoritarismo, il dispotismo e
la dittatura prevalgono o hanno prevalso.

Da una parte, lo sviluppo degli Stati Uniti, del Canada, della
Gran Bretagna, della Francia, della Germania, dell’Italia, della
Svizzera, dell’Austria, dell’Australia, della Nuova Zelanda della Co -
rea del Sud e di tanti gli altri Paesi.

Dall’altra, la stagnazione dei Paesi, in cui vince l’autoritarismo
politico ed economico. L’esempio della Russia sovietica e dei Paesi
comunisti nell’Europa orientale ne è una prova.

Tra i principali ed autorevoli esponenti, che ritengono implicita -
mente che la Primavera araba appartenga alla Cronaca e non alla
Storia, va, forse, incluso lo studioso americano Samuel Huntington,
scomparso nel 2008.

Al contrario, Fareed Zakaria - statunitense di origine indiana, già
D i re t t o re di “Foreign Affairs” - è tra coloro che, in una certa misura,
avevano previsto l’evoluzione democratica e liberale di tutti i Paesi,
c o m p resi quelli di cultura, religione e civiltà diff e rente, soprattutto do -
po il fallimento del Comunismo, lo scioglimento dell’Unione Sovietica e
la riunificazione dell’Europa all’inizio degli anni ’90.

Samuel Huntington, professore ad Harvard, pubblicò nel 1993
sempre su “Foreign Affairs” un articolo dal titolo “The Clash of Ci -
vilisation”, che, poi, divenne un noto libro.

In grande sintesi, Huntington si domandava se la sconfitta del
Nazismo e poi del Comunismo non rappresentassero, veramente, un
punto d’arrivo nella Storia di democrazia e di libertà degli scorsi due



secoli. Non a caso, l’articolo era stato inviato a “Foreign Affairs”
con il titolo seguìto da un punto interrogativo.

Le sconfitte del Nazifascismo e del Comunismo, pur rilevanti,
non rappresenterebbero una svolta epocale e non significherebbero
la fine della Storia.

Il motivo sarebbe - secondo Huntington - che i valori e i diritti
riaffermatisi con le Rivoluzioni americana e francese - sono, forse,
incompatibili con la situazione di molti Paesi, aventi culture e reli -
gioni diverse, come, ad esempio, i Paesi arabi e musulmani.

Huntington non aveva timore di definirsi un conservatore, senza
il prefisso “neo” davanti, per distanziarsi dalle avventure militari
con cui gli Stati Uniti con Bush, nei primi anni del Ventunesimo seco -
lo, volevano ridisegnare gli equilibri strategici nel Medio Oriente.

Oggi, mentre il saggio di Huntington compie vent’anni, c’è chi ve -
de nella tragedia dell’Egitto, nella catastrofe della Siria ed anche
nelle gravi difficoltà della Libia, dell’Iraq e dell’Afghanistan, una
conferma dell’impossibilità di impiantare in questi Paesi i principii,
le regole, i valori e i sistemi della liberaldemocrazia.

Huntington comprese che con la fine della Guerra fredda, dopo
la sconfitta del Nazifascismo e del Comunismo, le ideologie autorita -
rie e antiliberali perdevano il loro potere di mobilitare i popoli. Ma
egli riteneva che altre ideologie sarebbero state sostituite, in molti
Paesi, da identità culturali, ugualmente antiliberali e antidemocra -
tiche, basate soprattutto sulla religione.

F a reed Zakaria, in un altrettanto noto saggio, dal titolo “La fine
della Storia” ritiene che, l’analisi di Huntington abbia due difetti.

Sottovaluterebbe, innanzitutto, la potenza della modernizzazio -
ne e della globalizzazione, che, progressivamente, negli scorsi decen -
ni, ha diluito le identità culturali restanti, comprese quelle più avver -
se alla liberaldemocrazia, come l’islamismo.

In secondo luogo, Huntington dimenticherebbe che gli attori pri -
mari nelle relazioni internazionali sono gli Stati, non le culture, le ci -
viltà e le religioni. E gli Stati agiscono sulla base di interessi nazio -
nali, che talvolta coincidono con le culture, ma spesso no.

L’Egitto, in una certa misura, illustra l’esistenza di due correnti,
anche all’interno di una società con cultura e religione prevalente -
mente musulmane. Lo scontro di civiltà avviene dentro quella cultu -
ra, quella religione e quella civiltà.

Un autorevole editorialista americano, Gerald F. Seib, ha soste -
nuto sul diffuso quotidiano conservatore “The Wall Street Journal”
(20 agosto 2013), che l’Egitto è divenuto il punto focale di una lotta
epica in corso nel Medio Oriente.
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La lotta non è tra musulmani Sunniti e Sciiti. È tra coloro che vo -
gliono uno Stato laico e coloro che vogliono uno Stato islamico.

Questo è, forse, quanto sta accadendo in Siria, Iraq, Afghani -
stan, Libia, Tunisia, Algeria, Marocco e, forse, anche in Pakistan ed
altri Paesi in Asia e in Africa.

In Egitto, non assistiamo, come è stato scritto da alcuni osserva -
tori, al “colpo di grazia “ alla Primavera araba. Gli insorti non sol -
tanto si ispirano alla Storia. Entrano a farne parte con la rivolta e
con il sangue.

Di qui, la tesi di Zakaria nel suo saggio “La fine della Storia”. Cioè,
l’inizio di un mondo che si avvia - dopo le avventure antistoriche del
Nazifascismo e del Comunismo - ad avere un unico corso, che si ispira
alla libertà e alla democrazia. Almeno per il futuro pre v e d i b i l e .

Ovviamente, il corso della libertà e della democrazia non segue
uno sviluppo l i n e a re. E questo aspetto, cruciale, spesso è dimenticato.

Negli Stati Uniti, fu necessaria la sanguinosa guerra di secessio -
ne per abolire la schiavitù, dopo sessanta anni dalla cacciata della
Corona britannica, dalla Dichiarazione di Indipendenza e dalla pro -
clamazione degli Stati Uniti d’America.

In Francia, dopo l’abbattimento di una Monarchia plurisecolare,
si ebbero tre Imperi e cinque mutamenti della Costituzione. E cosa di -
re dell’Action Française, di Vichy e di Le Peu?

In Europa, settanta anni di Comunismo e venticinque anni di Na -
zifascismo hanno contraddetto nel Ventesimo secolo, sanguinosa -
mente e clamorosamente, i principii, i valori e i sistemi della liberal -
democrazia.

Illuminante è la storia dell’America del Sud e della lotta contro le
ricorrenti tendenze alla dittatura in quei Paesi. Per restaurare la de -
mocrazia in Cile, ad esempio, dopo il colpo di Stato del Generale Au -
gusto Pinochet, ci sono voluti diciassette anni.

La Storia ha i suoi tempi. Ma è importante cercare di compren -
derne i protagonisti, il significato e, soprattutto, la direzione.

* * *

In Siria malgrado la decisione presa da Obama il 13 giugno 2013
di intervenire, il Capo di Stato Maggiore statunitense Generale Mar -
tin Dempsey, il 23 luglio, in una lettera al Congresso, dichiarava che
un intervento armato in quel Paese non era negli interessi degli Sta -
ti Uniti, per i costi troppo alti ed i rischi troppo elevati.

Anche per questi motivi, il Congresso, soltanto il 18 agosto 2013,
sbloccava un pacchetto di aiuti militari limitati a favore della Resi -
stenza, che doveva essere distribuito dalla CIA (fucili, mitragliatrici,



armi anti-carro). Confermava, inoltre, l’addestramento di gruppi di
ribelli in Giordania.

Il 21 agosto il tragico conflitto in Siria - che si trascina da più di
due anni con oltre 110 mila morti, 2 milioni di profughi, 4 milioni di
sfollati e vaste distruzioni - si è improvvisamente aggravato.

Gli insorti hanno, infatti, denunciato, per l’ennesima volta, l’uso
di armi chimiche nei sobborghi di Damasco, da parte delle Forze ar -
mate di Bashar al-Assad. Le vittime sarebbero state oltre 1.400, tra
cui centinaia di bambini, e i feriti migliaia.

Le Nazioni Unite hanno, quindi, deciso l’invio di una missione di
Ispettori. Dopo un’indagine sul luogo, il loro rapporto è stato pre -
sentato al Consiglio di Sicurezza il 16 settembre.

Il 26 agosto, il Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea non ha
raggiunto alcun accordo per una risposta comune.

Dopo l’impossibilità, per il veto della Russia e della Cina, di otte -
nere l’approvazione dell’ONU, Barack Obama ha annunciato, final -
mente il 27 agosto 2013, un intervento armato seppur limitato.

Si è consultato con il premier inglese David Cameron e il Presi -
dente della Repubblica francese François Hollande e ne ha avuto, in
un primo tempo, l’appoggio e l’incoraggiamento. Sulla stessa linea,
la Turchia e l’Arabia Saudita. Più prudenti gli altri Paesi arabi.

Contraria ad un intervento armato la Germania, l’Italia e altri
Paesi della NATO e dell’Unione Europea. L’Italia ha negato le basi per
un attacco, senza l’approvazione dell’ONU. Il Ministro degli Esteri
Emma Bonino, addirittura, ha dichiarato il 30 agosto 2013 che l’inter -
vento armato in Siria può port a re ad una guerra mondiale.

La Camera dei Comuni inglese, a sorpresa, il giorno prima si era
pronunciata contro un intervento militare, mentre la Francia aveva
confermato il suo assenso.

Barack Obama, dopo aver espresso, in un primo tempo, la volontà
di interv e n i re in Siria con un attacco militare limitato nel tempo e nel -
l’intensità, il 31 agosto, ha annunciato, a sorpresa, che avrebbe sotto -
posto la decisione al Congresso, nonostante questa autorizzazione non
sia richiesta dalla Costituzione. Ha, poi, dichiarato che l’attacco può
a rr i v a re “domani, tra una settimana, entro un mese”.

La Cina è stata, quasi sempre, allineata alla posizione della Rus -
sia, in particolare in Medio Oriente, non avendo interessi politici o
militari, ma soltanto economici. Non può, in ogni caso, proiettare la
sua forza militare in quella zona. Non ha preso posizione a favore di
Assad, né contro. Si è opposta, come di consueto, a ingerenze negli
affari interni di ogni Paese.

Nei primi giorni di settembre, la situazione si è ulteriormente
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complicata, dopo alcuni scambi riservati, il 7 settembre, tra Barack
Obama e Vladimir Putin, nel corso del G-20 a Pietroburgo.

È, così, iniziato a Ginevra il 12 settembre 2013 un negoziato tra
il Ministro degli Esteri americano John Kerry e quello russo Sergei
Lavrov per indurre la Siria a firmare la Convenzione internaziona -
le per il bando delle armi chimiche; per porre il suo arsenale sotto il
controllo delle Nazioni Unite; e avviarne l’eliminazione.

Il 16 settembre Kerry e Lavrov hanno annunciato di aver conclu -
so un’intesa, con l’assenso della Siria, per sottoporre la questione al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Il Consiglio di Sicurezza ha approvato il 27 settembre 2013 una Ri -
soluzione, che prevede l’eliminazione dell’arsenale chimico siriano. È,
i n o l t re, prevista in novembre 2013 la convocazione della Confere n z a
Ginevra 2 per tentare una tregua e l’avvio di un accordo di pace.

In una prospettiva ottimista, l’intesa russo-americana di Gine -
vra e la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU per la Siria,
potrebbero condurre all’uscita di Assad; avviare una soluzione poli -
tica pacifica in Siria; e, addirittura, facilitare l’avvio di un allenta -
mento del contenzioso nucleare con l’Iran.

In Siria, come in altri conflitti, si sono scontrati tre principii del
diritto internazionale, che legittimerebbero l’uso della forza.

Innanzitutto, il “diritto di difesa”.
Poi, il “diritto di non ingerenza” negli affari interni di uno Sta -

to, a meno che vi sia l’autorizzazione del Consiglio di Sicurezza del -
le Nazioni Unite. Questo diritto è, tuttavia, inficiato dall’assurdo di -
ritto di veto di cinque potenze (Stati Uniti, Russia, Cina, Gran Bre -
tagna e Francia), per di più militarmente e legittimamente nucleari,
ai termini del TNP (Trattato per la Non Proliferazione nucleare).

Infine, il “diritto umanitario”, per ora esigenza morale universa -
le, che, però, non è attualmente riconosciuto dall’ONU.

Ci sembra, tuttavia, assurdo che gli Stati Uniti e l’Occidente tut -
tora accettino che una feroce e pluridecennale dittatura continui ad
uccidere, a condizione che non usi in avvenire armi chimiche. E, fi -
nora, come notato, le vittime, in due anni e mezzo, sono circa cento -
diecimila; i feriti centinaia di migliaia; i profughi due milioni; gli
sfollati quattro milioni e le distruzioni estesissime.

* * *

Il 3 luglio 2013, l’inizio del trimestre che stiamo commentando, in
Egitto si è avuta la destituzione del Presidente Mohamed Morsi della
Fratellanza Musulmana e del suo Governo, malgrado fosse stato
eletto con il 51,7 per cento dei votanti.
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Autore della destituzione e dell’arresto del Presidente è stato il
Generale Abdel Fattah Al Sisi, di 57 anni, già Capo dei Servizi segre -
ti e allievo delle Accademie militari della Gran Bretagna e degli Sta -
ti Uniti.

Un Governo provvisorio di coalizione è stato, quindi, nominato.
In esso, lo stesso Generale Al Sisi è divenuto Vice Presidente, Ministro
della Difesa e Capo di Stato Maggiore. Il nuovo Governo ha promes -
so elezioni e una nuova Costituzione.

Dall’insurrezione del febbraio 2011, che ha portato alla fine del -
la dittatura di Hosni Mubarak, al luglio 2013, e che ha visto la desti -
tuzione del Presidente Mohamed Morsi ad opera dei Generali, sono
trascorsi soltanto due anni.

Questo è avvenuto nel più popoloso e importante Paese arabo (85
milioni di abitanti), collocato in un situazione strategicamente cru -
ciale e politicamente altrettanto importante: la pace con Israele nel
1979; il transito nel Canale di Suez; la collaborazione nella lotta al
terrorismo; i rapporti speciali con gli Stati Uniti, sostituitisi, da oltre
trenta anni, a quelli con la Russia.

Emerge, tuttavia, un fatto: la maggioranza degli egiziani non ac -
cetta più il dispotismo e vuole la democrazia.

È stata, inoltre, contestata la scarsa possibilità degli Stati Uniti
e dell’Europa di influenzare la politica dell’Egitto. Ora, forse, è
maggiore l’influenza dell’Arabia Saudita, che sembra abbia ottenuto
la scarcerazione del Presidente Hosni Mubarak, deposto l’11 febbra -
io 2011.

Nel mese di luglio e, soprattutto, in quello di agosto scorso si so -
no avute in Egitto violente repressioni dell’Esercito e della Polizia
contro le manifestazioni e le occupazioni di piazza dei Fratelli Mu -
sulmani, con centinaia di vittime e migliaia di feriti e di arresti.

A favore della destituzione di Morsi si sono immediatamente pro -
nunciati l’Arabia Saudita, il Kuwait e gli Emirati Arabi Uniti, che
hanno stanziato rispettivamente 7, 3 e 2 miliardi di dollari di aiuti al
nuovo Governo.

Anche Israele, la Giordania, il Libano e Bahrain hanno espresso
la loro approvazione. Contro, la Turchia, l’Iran e Qatar.

L’atteggiamento degli Stati Uniti è stato, a dir poco, esitante. Il
Segretario di Stato John Kerry ha dichiarato, forse dopo pentendo -
sene, che “l’Esercito in Egitto sta restaurando la democrazia”. Ba -
rack Obama è stato più prudente: “Mentre Mohamed Morsi è stato
eletto Presidente in un’elezione democratica, il suo Governo non rap -
presentava i punti di vista di tutti gli egiziani”. Un buon esercizio di
equilibrio.



Dozzine di telefonate del Ministro della Difesa americano Chuck
Hagel e di altri esponenti del Governo non hanno impedito le manie -
re forti per lo sgombero delle piazze occupate.

I 60 miliardi di dollari di aiuti militari, versati all’Egitto in 30 an -
ni, a seguito dell’Accordo di pace con Israele del 1979, non sono sta -
ti sufficienti ad influenzare i militari. Nemmeno la minaccia di so -
spendere il miliardo e mezzo di dollari destinati annualmente. Unico
provvedimento: la cancellazione delle previste manovre militari con -
giunte e la sospensione della consegna di alcuni aerei.

Il Governo americano ha, addirittura, evitato di definire la de -
stituzione di Morsi come “un colpo di Stato”. Secondo una legge,
avrebbe altrimenti dovuto sospendere gli aiuti.

Ugualmente esitante la posizione dell’Europa. Il Consiglio dei
Ministri dell’Unione Europea si è riunito soltanto il 26 agosto 2013 e
non ha preso alcuna decisione sullo stanziamento di cinque miliardi
di Euro di aiuti all’Egitto. In precedenza, la Responsabile per la po -
litica estera e di sicurezza, Lady Ashton, si era recata in missione al
Cairo per invitare il nuovo Governo alla moderazione. Ma non vi era
riuscita. Aveva avuto soltanto l’autorizzazione ad incontrare l’ex
Presidente Morsi agli arresti.

Nelle ultime settimane di agosto e in settembre la situazione sem -
bra si sia abbastanza calmata.

L’ex rais Mohamed Morsi è stato incriminato per “istigazione al -
l’omicidio” con 14 leader della Fratellanza. Il movimento islamico è
stato proibito.

La nuova Costituzione si profila senza elementi islamici, ma ga -
rante dei privilegi dei militari e senza limiti per le personalità già ap -
partenenti al regime di Mubarak.

Il nuovo ordine, guidato da Abdel Fattah Al Sisi, prosegue, men -
tre la Fratellanza Musulmana ormai sconfitta (centinaia di aderen -
ti uccisi, almeno duemila in cella) continua a protestare con sempre
minore forza.

Morsi, detenuto dai militari in un “luogo sicuro” dal 3 luglio, sa -
rà processato per la morte di una decina di manifestanti davanti al
palazzo presidenziale lo scorso dicembre.

Il Consiglio di Stato ha chiesto di bandire la Fratellanza, primo
passo ufficiale del suo ritorno all’illegalità. La nuova Commissione
ha iniziato i lavori di revisione della Carta: ne fanno parte tutte le
forze che hanno appoggiato la defenestrazione dell’ex rais.

Particolarmente silenziose Mosca e Pechino.
Occorre segnalare anche il presunto irrigidimento della Cina

contro l’Occidente ed i suoi valori. Questo atteggiamento derivereb -
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be dal cosiddetto “Documento 9” dell’aprile 2013, approvato addirit -
tura dal Presidente Xi Jinping.

Il documento, con il titolo “Sette pericoli dall’Ovest”, è stato dif -
fuso lo scorso agosto dal “New York Times” e porterebbe la data del -
l’aprile 2013. In esso, sarebbero addirittura contenuti apprezzamen -
ti di Mao Tze Tung.

* * *

In Iran, il nuovo Presidente Hassan Rohani è entrato in funzio -
ne agli inizi di agosto 2013 ed ha formato il suo Governo. Ha nomi -
nato Ministro degli Esteri un moderato, che sarà anche Capo della
Delegazione iraniana per i negoziati nucleari Cinque più Uno (Stati
Uniti, Russia, Cina, Gran Bretagna, Francia più Germania) e Iran,
che dovrebbero riprendere il 15 ottobre a Ginevra.

Il Gabinetto di Rohani sembra aver affidato ad elementi rigidi i
Ministeri politici, quali gli Interni e la Giustizia. Ad elementi più mo -
derati e flessibili, i Ministeri degli Esteri e dell’Economia.

Gli Stati Uniti hanno risposto con un allentamento di alcune san -
zioni economiche ed hanno dichiarato il 17 settembre 2013 che vi è
stato uno scambio di lettere tra Obama e Rohani.

Per la prima volta dopo 34 anni, il Ministro degli Esteri iraniano
Javard Zarif e il Segretario di Stato americano John Kerry si sono
incontrati a New York durante l’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite. Vi è stata, poi, una telefonata tra Barack Obama e Hassan
Rohani.

Tra la Corea del Nord e la Corea del Sud, dopo mesi di contrasti
anche duri, sono ripresi i negoziati per la riapertura del Centro in -
dustriale comune, che ha riaperto il 16 settembre 2013.

La Corea del Sud ha stanziato alcuni milioni di dollari per aiuti
umanitari a favore della Corea del Nord.

Secondo recenti informazioni, la Corea del Nord potrebbe proce -
dere alla costruzione di ordigni nucleari non soltanto al plutonio, ma
anche all’uranio arricchito, grazie a qualche migliaio di centrifughe.

Dopo più di tre anni e sotto gli auspici degli Stati Uniti, nell’ago -
sto scorso sono ripresi i negoziati per il processo di pace tra Israele e
l’Autorità Palestinese.

In Afghanistan, mentre continuano gli attentati e le vittime, il Go -
verno di Hamid Karzai, in collaborazione con il Governo pakistano,
ha intensificato i tentativi per un accordo con i Talebani, in vista del
ritiro del contingente americano e occidentale entro dicembre 2014.

Nel gennaio 2013, le truppe americane in Afghanistan erano pari a
68 mila unità; nel dicembre 2013 scenderanno a 44 mila unità; a zero
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nel dicembre 2014. Il Pentagono ha, tuttavia, dichiarato di ritenere ne -
cessari, oltre agli aiuti economici previsti dall’Accordo decennale con
l’Afghanistan, aiuti militari speciali della coalizione NAT O .

La sanguinosa e tragica guerra civile in Siria; il conflitto pluri -
decennale in Afghanistan; le tensioni in Pakistan; l’instabilità in
Iraq, Egitto, Libia, Tunisia e Algeria; la guerra nel Mali e in altri
Paesi dell’Africa; i difficili rapporti tra gli Israeliani e i Palestinesi;
le ambizioni nucleari dell’Iran e della Corea del Nord, sono i più im -
portanti centri di crisi, che richiederanno, la collaborazione tra le
maggiori potenze, in particolare tra gli Stati Uniti, e la Russia.

Ai centri di crisi politica e militare citati, si aggiunge un altro se -
rio elemento di preoccupazione: la grave situazione economica e fi -
nanziaria.

La recessione, iniziata negli Stati Uniti alla fine del 2008, si è,
poi, diffusa in Europa e ha anche toccato i più importanti Paesi
emergenti: la Cina, l’India e il Brasile, soprattutto. Il Giappone, da
tempo in stagnazione, sta cercando, da un anno, di riavviare l’eco -
nomia.

Dopo più di cinque anni, deboli e fragili sono i sintomi di ripresa,
soprattutto in Europa, ove la disoccupazione è molto alta; il reddito
nazionale stazionario; la produzione e i consumi particolarmente
bassi. Fortunatamente, l’inflazione è ai minimi.

Qualche accenno di ripresa della produzione e dell’occupazione
si nota negli Stati Uniti e delle esportazioni in Europa. L’evoluzione
delle Borse e l’andamento delle vendite e dei prezzi delle costruzioni
lo evidenziano. La crescita economica negli Stati Uniti potrebbe aiu -
tare l’Europa.

In generale, tuttavia, siamo lontani dall’aver superato la grave cri -
si economica e finanziaria, che da anni caratterizza soprattutto l’Eu -
ropa e gli Stati Uniti, con ovvie ripercussioni sull’economia mondiale.

Il frammentario risultato delle elezioni politiche italiane del feb -
braio 2013 e la crisi politica in atto potrebbero, addirittura, aggra -
vare la situazione economica in Europa e porre nuovamente in di -
scussione l’esistenza dell’Euro e della stessa Unione Europea. La re -
cente crisi finanziaria in Cipro, le difficoltà della Grecia, del Porto -
gallo, della Spagna, e anche dell’Italia, confermano.

Il risultato delle elezioni politiche, che la Germania ha tenuto il
22 settembre 2013, rende ancora più difficile prevedere il supera -
mento di questa lunga e grave crisi.

Un ulteriore elemento di preoccupazione deriva dal conflitto in
Siria e dalle sue ripercussioni sul Medio Oriente e sui rapporti tra le
grandi potenze.
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In questo quadro di tensioni e conflitti politici internazionali e di
crisi economica e finanziaria, gli elementi di speranza toccano i ver -
tici nucleari, militari e politici del globo. Dagli inizi del 2013, infatti,
i massimi esponenti degli Stati Uniti, di Russia e Cina sembrano sal -
damente al potere. Questo non è un elemento sufficiente. Ma è un fat -
tore importante.

Inoltre, è terminata da oltre trent’anni, la contrapposizione
ideologica e, quindi, strategica tra Washington e Mosca. Nei princi -
pali centri di crisi non si oppongono con vigore, come hanno fatto per
circa quarant’anni. Lo si è visto recentemente nel caso della Siria.
Ma anche durante le crisi in Libia e Egitto. In qualche caso, addirit -
tura, gli Stati Uniti e la Russia collaborano, come in Afghanistan.

* * *

Su questi temi si soffermano, in questo volume di “Affari Esteri”,
personalità ed esperti. Riportiamo, innanzitutto, l’importante rela -
zione del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano all’Istituto
di Studi di Politica Internazionale (ISPI). Poi, alcuni significativi in -
terventi sulla crisi in Siria, in Egitto e nel Medio Oriente del Presi -
dente degli Stati Uniti Barack Obama; del Presidente della Federa -
zione di Russia Vladimir Putin; dell’ex Ministro degli Esteri di Ger -
mania Joschka Fischer; dell’Ambasciatore degli Stati Uniti all’ONU
Samantha Power; dell’Ambasciatore dell’Iran in Italia Jahan -
bakhsh Mozaffari; degli Ambasciatori Rocco Cangelosi, Guido Len -
zi, Mario E. Maiolini, Ferdinando Salleo, Giovanni Battista Verde -
rame; del Generale Carlo Jean e degli esperti Marco Giaconi, André
Glucksmann, Bernard-Henry Levy, Aldo Rizzo. Poi, uno scritto del
Ministro degli Esteri d’Austria Michael Spindelegge sul futuro del -
l’Europa; dell’Ambasciatore Luigi Cavalchini sulle relazioni econo -
miche e commerciali tra l’Europa e gli Stati Uniti; di Paolo Miglia -
vacca sulla Cina e l’India e di Chiara De Gennaro sulle relazioni tra
il Vaticano e il Vietnam.

Achille Albonetti

Roma, 1° ottobre 2013
Achille Albonetti online

462 AFFARI ESTERI



L’ITALIA E LA POLITICA
INTERNAZIONALE

di Giorgio Napolitano

Sono stato accolto altre volte nella sede di questo prestigioso
Istituto - anche da Boris Biancheri, nobilissima figura il cui

ricordo resta in me ben presente - per partecipare a incontri e
dibattiti, sempre, vorrei dire, di alta qualità e distinzione.

Ma questa volta, accogliendo il cordiale invito del Presiden-
te dell’ISPI, Ambasciatore Aragona - cui mi legano antichi sen-
timenti di stima per averlo seguito nell’impeccabile svolgimento
delle missioni affidategli - mi sono predisposto a una prova più
impegnativa. Perché ho inteso che ci si aspettasse da me, qui og-
gi, una riflessione sull’esperienza da me compiuta sul terreno
delle relazioni internazionali, su quel che ho potuto trarne di
valutazioni e di stimoli.

Mi riferisco all’esperienza recente, vissuta nel corso del
mandato che sto portando a compimento; ma anche, in qualche
modo, a un’esperienza più lunga, partita da lontano e attraver-
sata da me in altre vesti politico-istituzionali.

Come si sa, nel nostro ordinamento il Presidente della Re-
pubblica non ha poteri esecutivi: in nessun campo, nemmeno in
quello della politica estera e di sicurezza.

Ma in quanto Capo dello Stato, ed essendo innanzitutto
chiamato a rappresentare l’unità nazionale, il Presidente svol-
ge, secondo l’ispirazione che gli è propria, le funzioni, innanzi-
tutto, indicate nell’articolo 87 della Costituzione, le funzioni na-
turali e obbligate, dell’”accreditare i rappresentanti diplomati-
ci” dei Paesi con i quali l’Italia ha relazioni ufficiali, del “rati-
ficare i Trattati internazionali”, dell’incontrare Capi di Stato
ed esponenti di Governo di nazioni amiche, dello svolgere mis-

Discorso pronunciato dal Presidente della Repubblica GIORGIO NAPOLITA N O
a Milano il 6 febbraio 2013 presso l’Istituto per gli Studi di Politica Internazionale .



sioni all’estero, dell’esprimersi pubblicamente su questioni di
politica internazionale.

E l’ispirazione di cui parlo è quella del rafforzare e trasmet-
tere orientamenti largamente condivisi in seno alle istituzioni
rappresentative del nostro Paese, ovvero un approccio naziona-
le unitario, essenziale per la massima valorizzazione del ruolo
dell’Italia sul terreno delle relazioni internazionali.

È in questo senso che mi sono costantemente mosso nel cor-
so del settennato. Ben sapendo, anche, come gli orientamenti
condivisi di politica estera e di sicurezza, che sentivo di poter
interpretare e coltivare, fossero via via maturati nei decenni
dell’Italia repubblicana, attraverso un processo difficile, e ri-
chiedano oggi aggiornamenti e puntualizzazioni rilevanti.

La nostra Repubblica, le sue istituzioni, le sue forze politi-
che più rappresentative, conobbero prestissimo - nonostante
l’approvazione a larghissima maggioranza della Legge fonda-
mentale - una rottura radicale.

A partire dal 1948, la divisione dell’Europa e del mondo in
due blocchi contrapposti, a forte connotazione ideologica ancor
prima che militare, si rispecchiò nell’antagonismo irriducibile
tra i due maggiori schieramenti politici; e quello di opposizione,
guidato dalla sinistra socialista e comunista, si identificò col du-
plice rifiuto iniziale del disegno di integrazione europea e del-
l’alleanza con gli Stati Uniti.

Quel rifiuto, quella scelta di campo sul piano internaziona-
le, avrebbe rappresentato una fatale palla di piombo al piede
del Partito divenuto egemone nella sinistra, bloccando a lungo
una normale dialettica nei rapporti politici e nelle prospettive di
governo del Paese.

Però, a part i re dagli anni Sessanta si mise in moto un gradua-
le riavvicinamento tra le principali forze politiche italiane, nel-
l’impegno europeistico e, innanzitutto, nella partecipazione al
Parlamento euro p e o .

Fu necessario, invece, ancora un decennio per il superamento,
nella sinistra, dell’ostracismo verso la NAT O .

Ma un sostanziale ripensamento si fece strada di fronte alla
sempre più scoperta e dura caratterizzazione - fin dall’interven-
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to militare del 1968 in Cecoslovacchia - della leadership sovieti-
ca in termini di chiusura a ogni evoluzione democratica in seno
al blocco dell’Est, e di negazione di ogni sovranità e libertà di
determinazione nei Paesi membri del Patto di Varsavia.

Il punto di arrivo di quei processi di ripensamento e riavvici-
namento fu segnato con la Risoluzione, davvero “storica”, appro-
vata dal Senato e dalla Camera dei Deputati nell’ottobre e nel di-
c e m b re del 1977, durante il Governo di “solidarietà nazionale”.

La Risoluzione recava le firme dei rappresentanti - e otten-
ne il voto dei Gruppi parlamentari - di tutti i Partiti dell’”arco
costituzionale”.

Quei Partiti si riconobbero solidalmente, per la prima volta,
“nel quadro dell’Alleanza atlantica e degli impegni comunitari,
quadro” - cito - “che rappresenta il termine fondamentale di ri-
ferimento della politica estera italiana”.

Quel comune riferimento fu sottoposto - anche negli Anni Ot-
tanta - a non trascurabili tensioni, ma non fu mai più off u s c a t o .

Naturalmente, si deve in generale osservare che mettere fuo-
ri discussione quelli che potremmo definire i due pilastri della
collocazione internazionale dell’Italia, non escludeva e non
esclude la possibilità di distinzione e diversità di vedute su sin-
gole, concrete scelte di politica estera.

Ma la questione oggi non è questa, quanto quella del muta-
mento profondo della cornice mondiale, entro cui è chiamata a
operare la politica estera e di sicurezza nell’Italia, pur in conti-
nuità con quegli ancoraggi fondamentali sanciti dal più vasto ar-
co di forze politiche 35 anni orsono.

Ed è su tale profondo mutamento, e sulle sue implicazioni,
che vorrei questa sera intrattenervi.

Non si può, a questo proposito, non ripart i re dal decisivo
s p a rtiacque rappresentato - tra il 1989 e il 1991 - dalla dissoluzio-
ne del Patto di Varsavia e quindi della stessa Unione Sovietica.

Si aprì allora una fase, che sarebbe durata fino alla fine del
Ventesimo secolo o agli inizi del successivo.

E si può dire che mai si era avuta una simile aff e rm a z i o n e
del primato mondiale dell’Occidente, un simile esplicarsi della
sua forza di attrazione politica, economica e ideale, insieme



con la sopravvivenza - al lungo periodo della sfida con la su-
perpotenza sovietica - degli Stati Uniti come sola superpoten-
za militare .

Apparve allora non irragionevole parlare di mondo unipola-
re, e perfino di “fine della Storia”.

Ma nel primo decennio di questo Ventunesimo secolo lo sce-
nario mondiale è venuto esibendo trasformazioni e ulteriori ten-
denze evolutive, tali da imporre ben diverse categorie di giudi-
zio e di previsione.

L’emergere di nuove grandi realtà e forze protagoniste, in-
nanzitutto ma non soltanto sul terreno economico - la Cina,
l’India, il Brasile - il nuovo dinamismo di Paesi del Sud Est
Asiatico e anche di un grande Paese come la Turchia nella vasta
regione a cavallo tra l’Europa e l’Asia, il recupero di posizioni
e il consolidamento, anche politico, della Russia, forte della va-
lorizzazione delle sue risorse energetiche, hanno sancito un pro-
cesso di spostamento del centro di gravità dello sviluppo mon-
diale dall’Atlantico al Pacifico, segnalando soprattutto l’ascesa
dell’Asia - nella quale già nel secolo scorso si era affermata la
potenza del Giappone ed era emersa la capacità di avanzamen-
to della Corea del Sud.

Ecco che allora anche nelle più sofisticate analisi americane,
una crescente attenzione è stata rivolta - guardando al mondo
dall’Occidente - al “resto”, come lo si è definito: sempre meno
semplice e secondario “resto”, e piuttosto ormai decisivo qua-
drante del mondo in via di cambiamento.

È stato messo l’accento sui limiti della potenza statunitense, e
sulle difficoltà di un’Europa ancora debolmente integrata e in
p e rdita di produttività; si è evocata l’immagine di un “mondo
post-americano”; si sono assunte con allarme le proiezioni del ca-
lo già in atto del peso demografico ed economico dell’Occidente.

Né si può trascurare l’incidenza di un più complesso feno-
meno, quello del drammatico sminuirsi - rispetto all’ultimo de-
cennio del ventesimo secolo - del global standing dell’America,
della sua credibilità presidenziale e nazionale, e della condivi-
sione delle sue istanze di sicurezza.

Questa severa valutazione è stata motivata da una personali-
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tà del livello di Brzezinski sulla base di una drastica critica alle
reazioni della Presidenza di George Bush al terribile colpo sfer-
rato da Al Qaeda al cuore degli Stati Uniti l’11 settembre 2001.

Una drastica critica dell’impostazione e conduzione della
pur giusta immediata risposta militare in Afghanistan, così co-
me della grave decisione unilaterale di muovere guerra all’Iraq;
in definitiva, dell’incapacità di esprimere una strategia di isola-
mento dell’estremismo e del terrorismo islamico dal più vasto
mondo musulmano, anche perseguendo una soluzione di pace
nel Medio Oriente.

Rispetto a quell’improvvido corso della politica internazio-
nale degli Stati Uniti, una svolta lungimirante fu intrapresa dal
Presidente Obama.

Nel libro Does America Need a Foreign Policy?, apparso nel
2001, Henry Kissinger aveva rilevato come “all’alba del nuovo
millennio, gli Stati Uniti godessero di una preminenza inegua-
gliata anche dai maggiori imperi del passato”; ma aveva poi svi-
luppato un approccio altamente problematico, riassumibile nel-
l’interrogativo che egli poneva a un’America giunta all’apice
della sua potenza: “impero o leader?”. Per concludere così: “In
ultima istanza, la sfida per l’America sta nel trasformare la sua
potenza in consenso morale”.

Otto anni più tardi, in una situazione gravemente deteriora-
ta e fattasi ben più complessa, si può dire che il nuovo Presiden-
te si accinse a raccogliere la sfida mirando appunto a recupera-
re o costruire un consenso morale perduto o seriamente scosso.

Ma egli era ormai alle prese con una nuova durissima prova:
la crisi finanziaria esplosa negli Stati Uniti nel 2008.

Crisi esplosa per effetto - seguo la traccia della prima e for-
se più penetrante analisi, quella di Tommaso Padoa Schioppa -
di una “resa dei conti sul disavanzo con l’estero degli Stati Uni-
ti” e dello “scoppio della bolla immobiliare”, entrambe genera-
trici di un’onda di “grande panico”.

Crisi che si è propagata in Europa e ha introdotto uno “scon-
volgimento complessivo nel corpo dell’economia globale”.

Quel che non ha retto è stato il “modello di crescita senza
r i s p a rmio dell’economia degli Stati Uniti” (la definizione è an-



cora di Padoa Schioppa), cioè dell’economia più grande e ric-
ca del mondo ancora nel passaggio dal Ventesimo al Ve n t u n e-
simo secolo.

Lo “sconvolgimento complessivo” che ne è scaturito ha im-
presso un’ulteriore, netta accelerazione a quel mutamento del
rapporto tra l’Occidente e “il resto” del mondo, che già stava
segnando il processo di globalizzazione.

Siamo in effetti - è pacifico, direi, constatarlo - in un mondo
che poggia su ben più numerosi pilastri, e che nello stesso tempo
si può definire, come lo definisce Charles Kupchan, “un mondo
di nessuno”; un mondo che si caratterizza per la graduale re d i-
stribuzione e comunque, innanzitutto, per la dispersione del po-
t e re globale; un mondo che è attraversato da una sorta di “risve-
glio politico globale” (Brzezinski), ma è anche esposto al moltipli-
carsi di focolai di crisi e di minacce alla sicurezza collettiva.

Si impone, quindi, la ricerca di nuove sedi e scelte di gover -
nance globale, innanzitutto sul piano economico, una nuova e
più avanzata prospettiva multilateralista, un nuovo quadro di
cooperazione e solidarietà.

La consapevolezza e la condivisione di queste realtà, mi sono
apparse largamente condivise a mano a mano che sviluppavo, da
P residente italiano, visite e incontri che hanno abbracciato l’Asia
- dal Giappone e dalla Corea del Sud alla Cina - la Russia, la Tu r-
chia, l’Europa, il Medio Oriente e l’Africa del Nord, le nuove l e a -
d e r s h i p latino americane e molti altri interlocutori.

Non voglio dare, sia chiaro, una versione troppo semplifica-
ta in senso ottimistico delle suggestioni ricavate dalla mia espe-
rienza degli anni di grande cambiamento (anche attraverso bru-
schi imprevisti), che hanno coinciso col tempo del mio mandato.

Sarebbe ingenuo, innanzitutto, non cogliere una differenzia-
zione cospicua di interessi e di ambizioni che si accompagna al
riconoscimento condiviso di una somma di sfide comuni e di re-
sponsabilità globali. Si sono, inoltre, dimostrate complesse e
mutevoli le vicende interne di Paesi o di aree cruciali.

Le apert u re in materia di diritti e di dialettica politica demo-
cratica, che avevo colto in Russia nel suo vertice di allora, nel
2008, hanno conosciuto un rallentamento, mentre nell’arena in-

468 AFFARI ESTERI



L’ITALIA E LA POLITICA INTERNAZIONALE 469

t e rnazionale si sono manifestati ancora, da parte russa, sintomi di
sospetto e di arroccamento, malgrado le ripetute rassicurazioni.

P roblematico resta il percorso della Cina verso un esercizio del
p o t e re più articolato e più sensibile alla tematica dei diritti umani.

Il rinnovamento politico che avevo potuto salutare a Tokio
nel 2009 si è ben presto bloccato.

L’Asia è divenuta teatro di straordinari balzi in avanti sul
terreno dello sviluppo economico e sociale, ma anche di perico-
lose tensioni tra i suoi maggiori Stati nazionali.

È nel Medio Oriente e in Africa del Nord che il “risveglio po-
litico globale” (Brzezinksi) si è manifestato con maggiore forza,
ma con esiti e sviluppi assai diversi.

Comune a diverse realtà del mondo arabo è stata una mobi-
litazione popolare volta ad abbattere autocrazie da lungo tem-
po radicatesi al potere, anche se qualcuna, come quella egizia-
na, aveva svolto ruoli costruttivi nel campo delle relazioni inter-
nazionali.

Ma le istanze di libertà e insieme di giustizia sociale rispetto
a regimi polizieschi e a potenti e corrotte oligarchie si erano fat-
te irrefrenabili.

In Siria una leadership, che era apparsa qualche anno fa
sensibile all’esigenza di affrancarsi da pesanti tutele esterne e di
avvicinarsi all’Europa, e che aveva, nel solco di una tradizione
politica laica, garantito rispetto del pluralismo religioso, ha rea-
gito nel modo più brutale, aggressivo e sanguinario alla conte-
stazione popolare e ad ogni opposizione.

Ma anche là dove le P r i m a v e re arabe sono state coronate da
successo e hanno dato avvio a un processo di rinnovamento poli-
tico-istituzionale, sono seguiti caotici contraccolpi come al Cairo
o momenti di difficoltà sulla via del consolidamento, difficoltà in-
t recciate col malessere sociale, come a Tu n i s i .

E possiamo ben vedere come la situazione libica resti tutt’al-
t ro che stabilizzata.

Rispetto a queste realtà in faticosa, non lineare e non bre v e
transizione, ci siamo atteggiati, come istituzioni italiane, nel solco
di una storica strategia condivisa di attenzione e impegno nel Me-
d i t e rraneo e di amicizia verso il mondo arabo.



È questo un versante della nostra politica estera e della po-
litica europea che non possiamo in alcun modo trascurare, ma
dobbiamo curare ancor più, nel quadro del nuovo ridisegnarsi
degli equilibri globali.

La grande posta in giuoco, nel rapporto non soltanto col
mondo arabo ma col più vasto mondo musulmano, è quella del
superamento di radicali, devastanti contrapposizioni; dell’in-
staurazione di un clima di reciproco rispetto tra il mondo occi-
dentale e il mondo musulmano; della individuazione di princìpi
e valori comuni; del riconoscimento, in definitiva, del volto tol-
lerante, pacifico e cooperativo dell’Islam, come realtà di cui ap-
prezzare e favorire l’affermazione.

Fa testo in questo senso ancora lo storico discorso pro n u n c i a-
to dal Presidente Obama nel giugno 2009 al Cairo. E fa testo an-
che per l’equilibrio con cui egli pose in quel contesto la questione
del conflitto israelo-palestinese, in termini non acritici né verso
gli uni né verso gli altri, sollecitando con forza una soluzione ba-
sata sulla convivenza tra due Stati nella pace e nella sicure z z a .

È in questo approccio che si è riconosciuta e si riconosce
l’Italia, il cui impegno ho ribadito negli ultimi anni a Gerusa-
lemme, negli incontri con l’amico Presidente Peres, così come
negli incontri con le autorità palestinesi, e ancora di recente ho
riproposto a Roma celebrando il Giorno della Memoria, che ci
vincola a operare contro ogni forma di antisemitismo e ogni am-
biguità rispetto al diritto dello Stato di Israele all’esistenza e al-
la sicurezza, e insieme ci impegna a promuovere un’intesa di pa-
ce con i rappresentanti del popolo palestinese.

Ecco ancora una componente significativa di quella politica
estera condivisa, che ho sempre auspicato e coltivato per l’Italia.

Ma torno ora al filo del discorso sulla tendenza generale che
si può cogliere nel processo di trasformazione in atto, pur tra
molte articolazioni e sfaccettature, sul piano mondiale. Tenden-
za a una nuova aggregazione e responsabilizzazione, che coin-
volga Stati ed aree, di peso crescente e di peso decrescente, ma
nel loro insieme decisive per il nostro comune futuro e destino.

La crisi scoppiata nel 2008 e non ancora superata, lo “scon-
volgimento complessivo” che essa ha provocato nel corpo del-
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l’economia globale, ha certamente avuto ripercussioni dissimili
nei diversi continenti: negli Stati Uniti e in Europa cadute pe-
santi della produzione, del reddito e dell’occupazione, e soltan-
to riduzioni, più o meno sensibili, dell’elevato tasso di crescita
nei Paesi emergenti.

Ma è un fatto che la crisi, per la sua natura e portata, ha da-
to anche la prova di quanto sia divenuta profonda e stringente
l’interdipendenza globale, la rete e l’intreccio dei rapporti, in
ogni senso, tra tutte le economie del mondo, e come sia divenu-
to, dunque, ineludibile l’affrontare insieme condizionamenti e
problemi di comune interesse.

Basti citare un fatto emblematico. Il G7, che a partire dai
tardi anni Settanta raccoglieva i Paesi più industrializzati - tra
Nord America, Europa e Giappone - aveva già visto, pur inclu-
dendo dal 1994 la Russia, indebolirsi la sua rappresentatività e
capacità di guida, ed era stato, quindi, indotto ad aprirsi infor-
malmente ad altre partecipazioni.

Ma è stato poi giuocoforza cedere spazio - a part i re dal 2008 -
al G20, elevato al livello di Capi di Stato e di Governo, come nuo-
va istanza di consultazione e decisione.

Il coinvolgimento delle maggiori economie emergenti non sol-
tanto dell’Asia, ma anche dell’America del Sud e in qualche mo-
do dell’Africa (continente solcato da profonde diversità, ma non
privo di realtà dinamiche), attribuiva potenzialmente al G20 un
ruolo corrispondente al mutamento intervenuto negli equilibri
di un mondo sempre più interdipendente.

Può essere troppo audace il parlare, come qualcuno ha fat-
to, di “alba di una nuova era di multilateralismo”. Ma la pro-
spettiva dovrebbe essere questa.

P e r a l t ro, anche se il G20 ha aff rontato con successo la pro v a
del raff o rzamento delle istituzioni multilaterali partendo dall’al-
l a rgamento e irrobustimento del Fondo Monetario Intern a z i o n a-
le, molti altri traguardi appaiono ardui e il ritmo dei pro g re s s i
lento o incerto: innanzitutto per quel che riguarda l’indispensa-
bile concertazione di una nuova regolazione finanziaria globale.

Sappiamo come anche in altri fori, compresi quelli che fan-
no capo alle Nazioni Unite, si proceda a fatica verso risposte



soddisfacenti a sfide di innegabile portata globale. Da quella di
scelte atte a fronteggiare i cambiamenti climatici e garantire la
sostenibilità ambientale, a quella di un pieno adeguamento del-
le regole del commercio mondiale.

Avvicinandomi ora ad alcune conclusioni, che mi preme
trarre da una perlustrazione forse troppo ampia e insieme som-
maria, desidero sottolineare subito un primo, essenziale punto
di riferimento.

Nel mio riflettere e operare di questi anni sui temi della po-
litica estera e di sicurezza italiana, ho cercato di cogliere la pro-
fondità delle trasformazioni intervenute nel quadro mondiale,
ma non ho mai ceduto alla suggestione, foss’anche soltanto dot-
trinaria, di un fatale declino degli Stati Uniti e dell’Occidente.
Ovvero, non solamente di un’inevitabile riduzione del loro pe-
so, ma di un fatale decadimento del loro apporto allo sviluppo
della civiltà mondiale.

Restiamo indissolubilmente legati, da ogni punto di vista, al-
l’amicizia e alleanza con gli Stati Uniti. Vediamo la gravità dei
problemi con cui essi sono chiamati a fare i conti, ma abbiamo
egualmente piena consapevolezza dei loro punti di forza.

Non soltanto la loro ancora senza eguali potenza militare,
ma il loro formidabile potenziale scientifico e tecnologico, la lo-
ro apertura all’innovazione e la loro predisposizione al futuro,
le loro risorse di produttività e competitività, la loro capacità di
recupero e di “nuovo inizio” anche in risposta alla crisi attuale,
il loro vitale dinamismo demografico.

Come italiani e come europei, siamo soprattutto legati a un
patrimonio storico comune, traducibile in un bagaglio inconfon-
dibile di idealità, di princìpi e di valori, che ci fanno identifica-
re, a fianco degli Stati Uniti, con l’Occidente come luogo della
democrazia e dei diritti umani.

È questa visione, è questa esperienza che dobbiamo e possia-
mo far valere nel concorrere al governo della globalizzazione,
influenzando i lineamenti del suo corso futuro.

Come ha scritto Charles Kupchan, “se l’Occidente vuole con-
t r i b u i re a guidare la transizione verso il multipolarismo, deve
p o rtarsi al livello dell’occasione che gli si presenta su due fro n t i .
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Dovrà rifondare la sua vitalità politica ed economica e rin-
saldare la sua coesione, anche se l’era del suo primato si avvia
a conclusione. E dovrà darsi una strategia e un quadro di prin-
cìpi, che valgano a forgiare consenso tra l’Occidente e il resto
del mondo in ascesa”.

P e rciò, il punto d’arrivo non soltanto di questa mia conversa-
zione, ma del percorso politico e istituzionale che ho vissuto negli
ultimi sette anni, dopo una ben più lunga traversata di trials and
e rro r s, di tentativi ed errori, è la parte che ora tocca fare all’Eu-
ropa nella prospettiva di un rinnovato ruolo dell’Occidente.

Dicendo Europa, intendo Europa unita. I nostri amici ame-
ricani ci guardano nutrendo insieme ben motivate aspettative e
persistenti dubbi, non con disinteresse o pregiudiziale sfiducia.

A Monaco, giorni fa, il Vice-Presidente americano Biden ha
messo l’accento sull’importanza di un complessivo accordo
transatlantico in materia di commercio e di investimenti.

Egli ha più in generale ribadito: “L’Europa è la pietra ango-
lare del nostro impegno verso il resto del mondo e l’elemento ca-
talizzatore della nostra cooperazione globale”.

Per quel che riguarda l’Italia, in una sessione di Joint Lea -
dership Meeting del Congresso americano nel maggio 2010, ri-
badii nel modo più netto: “Non penso si possa seriamente af-
f e rm a re che le relazioni transatlantiche contino ormai sempre
m e n o ” .

Il posto che vi demmo sessant’anni fa nella nostra linea di
politica estera e di sicurezza rimane fuori discussione.

Ma come la stessa NATO si è venuta dando negli ultimi tem-
pi nuove visioni e missioni, così noi italiani ed europei dobbia-
mo portare nuova linfa nelle relazioni transatlantiche, collocan-
dole nello scenario globale di un mondo, fattosi ben più com-
plesso e variegato.

Ebbene in questo mondo - ecco la domanda che mi posi a
Washington già nel 2010 - l’Europa, l’Unione Europea saprà
porsi “all’altezza delle sue potenzialità e responsabilità?”.

È una domanda che la crisi attuale dell’Unione, dell’Euro-
zona e più in generale del progetto europeo, non ci dà alcun ali-
bi per eludere.



Al contrario l’impegno a superare la crisi, traendone tutte le
lezioni, deve corrispondere proprio all’esigenza di portarci, in
quanto Europa unita, all’altezza delle nuove responsabilità.

Ciò comporta un’accresciuta volontà di procedere in tutte le
direzioni, individuate dalle istituzioni europee, per rafforzare,
completandola, l’Unione Economica e Monetaria e imprimerle
una nuova capacità di promozione dello sviluppo economico e
sociale dell’Europa.

Ma non basta. È indispensabile procedere sul serio verso
l’unione politica.

Può non comprendere questa necessità, e il concetto stesso
di unione politica, chi veda come tratti costitutivi della costru-
zione europea soltanto il mercato interno, liberalizzato e con-
correnziale, magari senza neppure arrivare alla moneta unica.

Ma quel che si è costruito, o teso a costruire, via via nel cor-
so di sessant’anni in Europa è ben di più.

È una comunità di valori, è una comunità di diritto, è un
soggetto politico unitario e democratico, pacifico e solidale, che
intende introdurre valori di solidarietà e di giustizia sociale, an-
che nel corso dell’economia di mercato.

È un soggetto politico che si fa protagonista della politica in-
ternazionale per affermare su quel terreno gli stessi valori e
princìpi di diritto su cui l’Unione si fonda.

Soltanto sviluppandosi secondo questa concezione, l’Europa
potrà fare la sua parte - come componente vitale della storia
dell’Occidente - nel mondo di oggi e di domani, così mutato ri-
spetto a quello del Novecento.

È qui il vero nodo del nostro dissenso con il Primo Ministro
britannico.

Non nel fatto che respingeremmo come “eresia” qualsiasi
critica verso l’assetto istituzionale e il modo di operare del-
l’Unione. Ma nel fatto che non possiamo accettare una concezio-
ne mercantilistica dell’Europa unita.

Tuttavia, l’Europa potrà fare la sua parte, in sintonia con gli
Stati Uniti, soltanto a due altre condizioni.

La prima: non escludere di aprirsi ancora oltre gli attuali
confini dell’Unione.
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Verso i Balcani, dopo che l’ingresso di Slovenia e Croazia ha
costituito un decisivo fattore di pacificazione, rendendo possibi-
le negli ultimi anni anche quella riconciliazione adriatica di cui
l’Italia, anche per mio diretto impulso, si è fatta promotrice.

E verso la Turchia, riconfermando sulla base di forti moti-
vazioni - come ho fatto io stesso ad Ankara tre anni fa - l’impe-
gno a negoziarne l’ingresso nell’Unione.

La seconda condizione è quella di non sfuggire, come Unio-
ne Europea e suoi singoli Stati membri, alle nostre responsabi-
lità nel campo cruciale della sicurezza.

Le minacce da fronteggiare sono molteplici.
Il terrorismo, di matrice fondamentalista islamica, ma anche

di altre specifiche radici. Le tendenze, innanzitutto da parte
dell’Iran, a un’ulteriore proliferazione nucleare. Le proiezioni
destabilizzanti (fino alla pirateria) di quella singolare, inquie-
tante specie che sono gli “Stati falliti”. Il prodursi e riprodursi,
in certi continenti, di conflitti etnici e guerre civili.

La sicurezza globale, ma la stessa sicurezza europea, è mes-
sa alla prova anche in una regione africana, che può apparire
lontana, e non lo è, come il Sahel.

La risposta a queste minacce - cui aggiungerei i rischi di un
ritorno a nazionalismi anche di grande potenza - non può certa-
mente essere soltanto militare.

L’approccio al tema della sicurezza dev’essere strategico e,
in tutti i sensi, innanzitutto politico.

Ma l’aspetto delle capacità militari in funzione, quando ne-
cessario, della messa in campo di personale e mezzi delle forze
armate non può essere eluso e non può più essere delegato dagli
europei agli Stati Uniti.

Essenziale è che l’Europa - come affermai a Londra nel 2009
e a Washington nel 2010 - metta insieme le sue risorse e le sue
strutture per la difesa e la sicurezza, elevando, grazie a un’ef-
fettiva integrazione, la produttività della sua spesa militare.

Concrete e positive prove della sua sensibilità a nuovi dove-
ri nel campo della sicurezza, l’Italia le ha date: sia sul piano po-
litico, proponendo decisamente ipotesi di seria integrazione eu-
ropea nel campo della difesa, e anche programmi di riforma del-



lo strumento militare nazionale; sia sul piano operativo con la
sua partecipazione e un suo qualificato impegno in molteplici
aree di crisi, sotto l’egida delle Nazioni Unite, dell’Unione Eu-
ropa, della NATO.

Assai ampio è stato anche il consenso che si è riusciti a co-
struire in proposito nel Paese e nel Parlamento.

A ciò ha indubbiamente contribuito un’istituzione di rinno-
vata vitalità ed efficacia come il Consiglio Supremo di Difesa,
che il Capo dello Stato presiede per dettato costituzionale, pur
nel rispetto dei poteri di decisione propri dell’Esecutivo.

È proprio richiamando l’esperienza compiuta con successo
su quest’ultimo versante - quello della difesa e sicurezza, parti-
colarmente controverso nel passato - che mi sento di rilevare co-
me esistano le condizioni per rimotivare, aggiornare, rilanciare
le scelte fondative della politica internazionale della Repubbli-
ca; come esistano le condizioni per farne ancora uno dei perni
di quello sforzo di coesione nell’interesse generale, cui è affida-
to l’avvenire dell’Italia, il suo posto nell’Europa e nel mondo.

Giorgio Napolitano
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LA GUERRA CIVILE IN SIRIA

di Barack Obama

Dieci giorni fa il mondo ha assistito con orrore al massacro di
uomini , donne e bambini in Siria nel corso del più grave at-

tacco con armi chimiche del Ventunesimo secolo.
Gli Stati Uniti hanno presentato solide prove, secondo le

quali il Governo siriano è responsabile di questo attacco.
La nostra intelligence mostra che il regime di Assad si è pre-

parato all’uso delle armi chimiche, ha lanciato missili nei sob-
borghi di Damasco, densamente popolati, e ha ammesso che
c’era stato un attacco con armi chimiche.

Tutto ciò conferma quello che il mondo può vedere coi suoi
occhi: ospedali pieni di vittime e le terribili immagini dei morti.

Sono state sterminate ben più di mille persone. Parecchie cen-
tinaia di bambini sono stati uccisi con il gas dal loro Govern o .

E ciò è anche un grave pericolo per la nostra sicurezza na-
zionale.

Rischia di far sembrare una presa in giro il divieto globale di
utilizzare le armi chimiche.

Mette in pericolo i nostri amici e alleati ai confini con la Siria,
tra i quali Israele, la Giordania, la Tu rchia, il Libano e l’Iraq.

Potrebbe portare a un’escalation dell’uso di armi chimiche
o alla proliferazione di gruppi terroristici pronti a colpire il no-
stro popolo. In un mondo pieno di pericoli, una minaccia di
questo tipo deve essere affrontata.

Dopo aver attentamente riflettuto, ho deciso che gli Stati
Uniti debbono intraprendere un’azione militare contro obietti-
vi del regime siriano.

Questo non sarà un intervento a tempo indeterminato. Non
manderemo uomini sul terreno in Siria. La nostra azione sarà
limitata nel tempo e nella portata.

Il discorso alla Nazione per l’intervento militare in Siria (31 agosto 2013).



Il Capo di Stato Maggiore mi ha informato che siamo pronti
a colpire appena lo decidiamo.

La nostra facoltà di compiere questa missione non è condi-
zionata nel tempo: potrà essere domani, o la settimana prossi-
ma, o tra un mese. Io sono pronto a dar l’ordine.

Ho preso la mia decisione in qualità di Comandante in capo,
ma sono anche consapevole di essere il Presidente della più an-
tica democrazia costituzionale del mondo.

Il nostro potere è fondato non soltanto nella forza del nostro
apparato militare, ma anche nel nostro modello di Governo,
eletto dal popolo e gestito per il popolo.

Ecco perché ho preso anche un’altra decisione: chiederò
l’autorizzazione a ricorrere alla forza ai rappresentanti del po-
polo americano nel Congresso.

Confido nelle prove che il nostro Governo ha raccolto senza
dover attendere gli ispettori delle Nazioni Unite.

Confido di andare avanti senza l’autorizzazione di un Con-
siglio di Sicurezza dell’ONU finora paralizzato.

Colpiti da quel che è successo nel Regno Unito, quando il
Parlamento del nostro più stretto alleato ha mancato di appro-
vare un risoluzione che aveva un obiettivo simile, molti sconsi-
gliano di sottoporre questa decisione al Congresso.

Anche se ho il potere di dare il via a questo intervento mili-
tare senza una specifica autorizzazione del Congresso, so che il
Paese sarà più forte se ci sarà dibattito a quel livello.

Vorrei chiedere a ogni membro del Congresso e alla comuni-
tà: quale messaggio manderemmo se un dittatore potesse stermi-
nare con le armi chimiche centinaia di bambini sotto gli occhi di
tutti e non pagasse per questo?

Tutto ciò è ben al di là della guerra chimica.
Se non facciamo in modo che l’autore di queste atrocità ri-

sponda del proprio operato, come sarà interpretata la nostra
determinazione nell’opporci contro che viola le più fondamen-
tali leggi internazionali?

Contro i Governi che dovessero procurarsi armi nucleari?
C o n t ro i terroristi che dovessero ricorre re alle armi biologiche?
Contro gli Eserciti che attuano genocidi?
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Mentre l’inchiesta delle Nazioni Unite richiede ancora tem-
po per riferire su quanto ha accertato, noi ribadiamo che
un’atrocità commessa con armi chimiche non può essere sempli-
cemente indagata: la si deve affrontare.

Mi rivolgo al popolo americano. So che siamo stanchi della
guerra. Ne abbiamo conclusa una in Iraq. Ne stiamo per con-
cludere un’altra in Afghanistan.

Il popolo americano sa che non possiamo risolvere il conflit-
to già in corso in Siria con i nostri soldati.

Noi, però, continueremo a sostenere il popolo siriano con
continue pressioni sul regime di Assad, con l’impegno nei con-
fronti dell’opposizione, con l’attenzione agli sfollati e con la ri-
cerca di una soluzione politica.

Ma noi siamo gli Stati Uniti d'America e non possiamo e non
dobbiamo distogliere lo sguardo da quanto è accaduto a Damasco.

A tutti i membri del Congresso, di entrambi i Partiti, chiedo
di votare per la sicurezza della nostra Nazione.

Ci sono cose più importanti delle divergenze di parte o della
politica del momento.

Questa decisione riguarda quel che noi siamo come Nazione.
È giunto il momento di dimostrare al mondo che l’America

mantiene i propri impegni.
Comandiamo con la certezza che la ragione vale più della

forza, non il contrario.
La nostra democrazia è più forte se il Presidente e i rappre-

sentanti del popolo sono uniti e concordi.
Io sono pronto ad agire, davanti a queste atrocità.
Oggi chiedo al Congresso di lanciare un messaggio chiaro al

mondo e dimostrare che siamo pronti ad andare avanti come
una Nazione.

Barack Obama
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L’AMERICA NON È
IL PADRONE DEL MONDO

di Vladimir Putin

Gli ultimi avvenimenti concernenti la Siria mi hanno spinto
a rivolgermi direttamente agli americani e ai loro leader

politici. È un’azione importante in un’epoca in cui la comunica-
zione tra le nostre società è carente.

I rapporti tra noi hanno attraversato diverse fasi. Ci siamo
fronteggiati durante la Guerra fredda. Ma siamo stati anche al-
leati un tempo e, assieme, abbiamo sconfitto i nazisti.

Fu allora istituita un’organizzazione internazionale univer-
sale, le Nazioni Unite, per impedire che una devastazione simi-
le tornasse a verificarsi.

I fondatori dell’ONU compresero che è opportuno che le de-
cisioni sulla guerra e sulla pace siano prese soltanto all’unani-
mità e, con il consenso degli Stati Uniti, fu sancito nello Statuto
delle Nazioni Unite il diritto di veto da parte dei membri perma-
nenti del Consiglio di Sicurezza.

Questa previsione profondamente saggia ha favorito la stabi-
lità dei rapporti internazionali per decenni. Nessuno auspica
che l’ONU subisca il destino della Lega delle Nazioni, crollata
perché non esercitava un reale ascendente.

È possibile che questo accada se Paesi influenti, scavalcan-
do le Nazioni Unite, intraprendono un’azione militare senza
previa autorizzazione del Consiglio.

Il potenziale attacco contro la Siria a opera degli Stati Uni-
ti, nonostante l’opposizione di massimi leader politici e religio-
si, incluso il Papa, causerebbe ulteriori vittime innocenti e
un’escalation del conflitto, che potrebbe estendersi ben oltre i
confini siriani.

Da “New York Times News Service” 13 settembre 2013. Traduzione di Emilia
Benghi.



L’attacco scatenerebbe una nuova ondata di terrorismo. Po-
trebbe minare gli sforzi multilaterali per risolvere il problema
del nucleare iraniano e il conflitto israelo-palestinese, destabi-
lizzando ulteriormente il Medio Oriente e il Nord Africa.

Potrebbe squilibrare l’intero sistema internazionale di ordi-
ne e legalità.

La Siria non è di fronte a una battaglia per la democrazia,
bensì a un conflitto tra Governo e opposizione in un Paese mul-
tireligioso. Sono pochi in Siria i paladini della democrazia, ma
ci sono più che a sufficienza combattenti di Al Qaeda ed estre-
misti di ogni genere in lotta contro il Governo.

Il Dipartimento di Stato americano ha rubricato come org a-
nizzazioni terroristiche il Fronte Al Nusra e lo Stato islamico del-
l’Iraq e del Levante, che combattono a fianco dell’opposizione.

Questo conflitto interno, alimentato dalle armi straniere for-
nite all’opposizione, è uno dei più sanguinosi del mondo.

I mercenari arabi che combattono in Siria e i militanti pro-
venienti dai Paesi occidentali, persino dalla Russia, sono per
noi fonte di grave preoccupazione. E se rientrassero nei nostri
Paesi con l’esperienza acquisita in Siria? In fin dei conti dopo
aver combattuto in Libia gli estremisti si sono spostati in Mali.
È una minaccia per tutti noi.

Fin dall’inizio la Russia ha promosso un dialogo pacifico,
che consentisse ai siriani di elaborare un compromesso per il lo-
ro futuro. Non stiamo proteggendo il Governo siriano, bensì il
diritto internazionale.

Dobbiamo ricorrere al Consiglio di Sicurezza e credere che
tutelare l’ordine e la legalità nel mondo complesso e turbolento
di oggi sia uno dei pochi modi per impedire che i rapporti inter-
nazionali scivolino nel caos.

La legge è sempre legge e dobbiamo seguirla, volenti o nolenti.
In base al diritto internazionale l’uso della forza è consentito sol-
tanto per autodifesa o su decisione del Consiglio di Sicure z z a .

Non si possono ignorare i rapporti, secondo cui i militanti
stanno preparando un nuovo attacco, stavolta contro Israele.

È allarmante che l’intervento militare nei conflitti interni di
Paesi stranieri sia diventato una pratica comune per gli Stati
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Uniti. Rientra nel loro interesse a lungo termine? Ne dubito.
Nel mondo, gli Stati Uniti sono sempre più considerati da mi-

lioni di persone non un modello di democrazia, ma un Paese che
conta soltanto sulla forza bruta.

Ma l’uso della forza si è dimostrato inefficace e senza scopo.
L’Afghanistan vacilla e nessuno può prevedere cosa succederà
dopo il ritiro delle forze internazionali. La Libia è divisa in tri-
bù e clan. In Iraq la guerra civile prosegue e ogni giorno si con-
tano decine di morti.

Negli Stati Uniti molti vedono analogie tra l’Iraq e la Siria e
si chiedono perché il loro Governo voglia reiterare errori recen-
ti. Non conta quanto siano mirati gli attacchi; le vittime civili so-
no inevitabili, inclusi gli anziani e i bambini, che gli attacchi
hanno l’intento di proteggere.

Il mondo reagisce chiedendosi: se non si può contare sul di-
ritto internazionale, allora bisogna trovare altri modi di garan-
tirsi la sicurezza.

Così sono sempre più numerosi i Paesi, che cercano di acqui-
sire armi di distruzione di massa. È logico: se hai la bomba, nes-
suno ti toccherà. A parole si afferma la necessità di rafforzare
la non proliferazione, quando in realtà è minata.

Dobbiamo smettere di usare il linguaggio della forza e torn a re
sulla via della civile soluzione diplomatica e politica dei conflitti.

Negli ultimi giorni è emersa una nuova opportunità di evita-
re l’intervento militare.

Gli Stati Uniti, la Russia e tutti i membri della comunità in-
ternazionale devono mettere a frutto la disponibilità del Gover-
no siriano a porre il proprio arsenale chimico sotto il controllo
internazionale, affinché sia distrutto.

A giudicare dalle dichiarazioni del Presidente Obama, gli Sta-
ti Uniti la considerano un’alternativa all’intervento militare .

A p p rezzo l’interesse del Presidente a pro s e g u i re il dialogo con
la Russia sulla Siria. Dobbiamo collaborare per mantenere viva
questa speranza, come concordato al vertice G-8 in Irlanda del
N o rd a giugno, e ricondurre il dibattito verso il negoziato.

Se riusciremo a evitare l’uso della forza contro la Siria, mi-
gliorerà l’atmosfera degli affari internazionali e si rafforzerà la
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fiducia reciproca. Sarà un successo comune, che aprirà la por-
ta alla cooperazione su altri temi critici.

La mia azione e il mio rapporto personale con il Presidente
Obama sono caratterizzati da una fiducia crescente.

Ho analizzato con attenzione il suo discorso alla nazione del
12 settembre scorso.

Ma la tesi dell’eccezionalità americana, che sostiene quando
afferma che la politica degli Stati Uniti «è quello che differenzia
l’America, quello che ci rende eccezionali», mi trova piuttosto
in disaccordo.

Esistono Paesi grandi e Paesi piccoli, ricchi e poveri, Paesi
di lunga tradizione democratica e Paesi che stanno trovando la
strada verso la democrazia.

Anche le loro politiche sono diverse. Siamo tutti diversi, ma
quando chiediamo la benedizione divina non dobbiamo dimen-
ticare che Dio ci ha creati uguali.

Vladimir Putin



IL NUOVO CORSO
DELLA POLITICA ESTERA DEL’ I R A N

di Jahanbakhsh Mozaffari

L a politica estera è elemento di importanza fondamentale
nell’ambito dei rapporti internazionali. Con le loro deci-

sioni e scelte politiche, i Governi possono mettere in risalto i
propri interessi nazionali e, nello stesso tempo, riflettere le ri-
vendicazioni e le necessità del Paese dal punto di vista dell’eco-
nomia, della politica, della cultura e della sicurezza.

La politica estera è la linea guida adottata dai Governi, nel
loro incontro con il mondo esterno, per salvaguardare la sovra-
nità e la difesa degli interessi nazionali.

La politica estera della Repubblica Islamica dell’Iran - co-
me quella di qualsiasi altro Stato che vuole avere una pre s e n-
za non soltanto attiva, ma anche incisiva all’interno della sce-
na mondiale oggi in continua evoluzione - si fonda su una serie
di macro-obiettivi generalmente costanti e nel tempo immuta-
bili e su obiettivi sia esecutivi che operativi, che tendono a
c a m b i a re con l’evolversi delle condizioni e delle situazioni re-
gionali e internazionali, basandosi sempre sulle necessità e gli
i n t e ressi del Paese.

Per rendere chiari gli obiettivi della politica estera della Re-
pubblica Islamica è indispensabile partire sia dalla congiuntura
internazionale che dalla posizione del Paese nel quadro attuale,
come anche da una individuazione realistica delle sfide e delle
opportunità presenti.

Il nuovo Governo della Repubblica Islamica dell’Iran pren-
de atto delle seguenti realtà internazionali:

1. La fase attuale nelle relazioni fra i vari Paesi è di transi-
zione, nel senso che l’ordine internazionale bipolare, entrato in
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crisi strutturale negli ultimi anni del Ventesimo secolo, non ha
ancora trovato un proprio equilibrio e non è stato, dunque, so-
stituito da un ordine stabile e alternativo.

2. Per la loro fluidità, complessità ed ambiguità i periodi di
transizione sono da considerarsi tra gli eventi storici più delica-
ti, critici e determinanti dell’ordine internazionale.

In passato questi momenti erano spesso accompagnati da com-
petizioni militari tra le grandi potenze; nell’attuale fase queste ri-
valità sono ancora più marcate anche per via delle loro conse-
guenze di lungo term i n e .

Allo stesso tempo, poichè nel mondo si sono verificati grandi
cambiamenti e la natura del potere ha subito evoluzioni inaspet-
tate, le rivalità si verificano oggi in altri settori, con minore ricor-
so all’uso della forz a .

3. Nei suoi contenuti il concetto di potere ha subito un’evo-
luzione. Tra i segni che caratterizzano questo cambiamento si
possono annoverare:

– il passaggio da una concentrazione della forza militare
tradizionale ad altre dimensioni di potere;

– il ruolo centrale delle peculiarità culturali, concettuali,
sociali e comunicative;

_ la diffusione di espressioni non militari quali il potere eco-
nomico, il potere tecnologico, il soft power, il potere di creare
consenso e la possibilità di azione.

Per questo motivo, si sono, come mai prima aperti nuovi
spazi di manovra per le potenze regionali, tra le quali si anno-
vera anche la Repubblica Islamica dell’Iran.

L’ a c c resciuto peso della diplomazia, ed un sempre maggiore
ruolo dello spazio virtuale di queste potenze, si sono tradotti in
un grande cambiamento nella gestione della politica estera in tut-
te le sue componenti.

4. Malgrado i cambiamenti fondamentali avvenuti nella ar-
chitettura dell’ordine globale, alcune correnti politicamente
ed economicamente legate al vecchio ordine bipolare hanno
a v v e rtito il bisogno di crearsi un nuovo nemico ideologico per
g i u s t i f i c a re i propri interessi e le proprie politiche.

LA POLITICA ESTERA DELL’IRAN 485



Questo è il motivo per cui, al vuoto delle rivalità ideologiche
dei primi anni successivi alla G u e rra fre d d a , è subentrato il ten-
tativo di cre a re un nuovo ord i n e .

Considerata la crescente rilevanza del ruolo e della forza del-
l’Islam sulla scena mondiale, sono maturati concetti quali “la fi-
ne della Storia” e “ lo scontro tra civiltà“, accompagnati da mol-
teplici tentativi di suscitare sentimenti ostili all’Islam, se non ad-
dirittura di xenofobia.

5. Fino ai primi anni del Ventesimo secolo gli Stati-nazione
erano gli unici protagonisti nell’ambito delle relazioni interna-
zionali. Il tramonto dell’ordine bipolare ha aperto sulla scena
globale la strada al pluralismo, offrendo a nuovi protagonisti la
possibilità, sia a livello di Governo che di organismi non gover-
nativi, di svolgere un ruolo effettivo.

La capacità di agire e interagire sulla scena internazionale
da protagonisti, singolarmente e in gruppo, è tra le caratteristi-
che salienti di questo cambiamento.

6. La re c i p roca interconnessione costituisce la logica delle re-
lazioni e degli atteggiamenti internazionali dei vari attori nel nuo-
vo ambito, in cui, a diff e renza del passato, i comportamenti loro e
la loro insoff e renza alle condizioni e ai vincoli dello spazio comu-
nitario, li spinge verso vicoli ciechi e altre sfide di varia natura.

È tramontata l’epoca dell’isolazionismo intenzionale e vo-
lontario, del non protagonismo o, addirittura, del vuoto politi-
co a livello regionale e globale. Tali scelte oggi non possono più
considerarsi un vantaggio, ma soltanto debolezza. Di conse-
guenza, assistiamo a livello mondiale ad una crescente tendenza
verso il pluralismo e il multilateralismo.

7. Il multilateralismo comporta la necessità di tro v a re rispo-
ste comuni ai problemi e alle sfide mondiali, che, nel tessere la te-
la delle alleanze funzionali al raggiungimento dei loro obiettivi,
nemmeno le grandi potenze possono permettersi di ignorare .

In materia di relazioni estere, queste alleanze sono tempora-
nee e limitate ai singoli problemi. Di fatto, dallo scontro, o dal-
la collaborazione incondizionata, si è passati alle rivalità e alle
collaborazioni senza condizionamenti.
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8. Alcuni Governi, insistendo sul vecchio schema del “gioco
a somma zero“ ormai sempre meno efficace nell’ambito delle re-
lazioni internazionali, tentano di perseguire i propri interessi a
scapito degli altri, esponendosi così al rischio di affrontare bat-
taglie in cui non ci sono vincitori, ma soltanto vinti.

9. Gli Stati Uniti restano tuttora il principale attore sulla sce-
na internazionale. La loro l e a d e r s h i p però è oggi in discussione,
tanto che essi interagiscono loro malgrado con altri protagonisti ,
quali la Cina, l’India e la Russia. È oggi possibile sostenere che né
le grandi potenze, nè quelle emergenti e neppure quelle in via di
sviluppo abbiano intenzione di ingaggiare scontri arm a t i .

10. Nella situazione attuale tutti gli attori internazionali, a
prescindere dalla loro forza effettiva, hanno una visione revi-
sionista dello status quo e auspicano il raggiungimento di un
nuovo ordine in seno alla comunità internazionale, in cui possa-
no beneficiare di una posizione più favorevole e di una maggio-
re partecipazione al potere. In questo quadro, si è instaurata
una forte competizione sociale e culturale tra le varie potenze.

11. Considerate le ambiguità e le nuove variabili tipiche dei
periodi di transizione, vi è una forte possibilità di valutare erro-
neamente il proprio potere, così come quello degli altri e ciò re n-
de più difficile fare pre v i s i o n i .

Questi errori di giudizio possono comportare costi altissimi
e, pertanto, una corretta valutazione della congiuntura interna-
zionale e della posizione dei vari attori, unita ad una corretta
misura delle proprie capacità, costituiscono un elemento vitale
nella formazione di un atteggiamento funzionale ai propri inte-
ressi.

Le grandi potenze, come quelle medie e piccole, in grado di
dare una valutazione corretta alle situazioni, di pianificare con
abilità le proprie azioni e di cogliere con realismo consapevole
le loro debolezze, potranno migliorare la loro posizione nel
mondo e allargare la propria sfera di influenza.

Quelle non in grado di farlo vedranno diminuire gradualmen-
te la loro influenza, correndo il rischio di trovarsi marg i n a l i z z a t e .



La posizione dell’Iran negli equilibri regionali e mondiali

Da quanto finora esposto, si comprende come le capacità in
essere e potenziali dell’Iran abbiano creato le condizioni affin-
ché il Paese sia protagonista di rilievo nell’attuale fase di tran-
sizione.

L’agire nella politica internazionale in modo autonomo ha
offerto alla Repubblica Islamica dell’Iran la possibilità di esse-
re presente sulla scena mondiale libera dai vincoli che condizio-
nano l’operato delle altre potenze.

La capacità dell’Iran di svolgere un ruolo di raccordo tra i
vari Paesi della regione lo rende protagonista privilegiato ed
unico. Alla luce delle nuove opportunità strategiche sorte da
questa fase di transizione, l’Iran nella realizzazione del futu-
ro ordine internazionale assume un ruolo potenzialmente più
r i l e v a n t e .

La sua lunga storia di civiltà e la vastità del territorio che sul
piano culturale fa riferimento all’Iran sono un valore aggiunto
significativo, che accresce sensibilmente il potere del Paese di
essere protagonista a tutti gli effetti. In tale contesto, il futuro
di tutta la regione è profondamente intrecciato con quello del-
l’Iran, il cui ruolo non è certamente possibile ignorare.

Alcuni tra i più importanti obiettivi della politica estera
iraniana sono:

– l’interazione costruttiva ed efficace con tutti gli attori
p resenti sulla scena intern a z i o n a l e ;

– la distensione a livello mondiale;
– l’instaurazione e il miglioramento dei rapporti con le po-

tenze in grado di influire sul conseguimento dei propri intere s-
si nazionali;

– la normalizzazione e il potenziamento delle relazioni con
i Paesi della regione, in special modo quelli limitro f i ;

– la ripresa di rapporti mutualmente positivi con i tradi-
zionali p a rt n e r in Europa e in Asia;

– l’azione volta all’alleggerimento e, in ultima istanza, al-
l’abolizione delle sanzioni internazionali, sia multilaterali che
u n i l a t e r a l i ;
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– la partecipazione costruttiva al processo di mutamento
delle grandi sfide internazionali, soprattutto per quel che ri-
g u a rda la lotta al terrorismo, al radicalismo e alla pro l i f e r a-
zione delle armi di distruzione di massa.

Le direttive strategiche della politica estera dell’Iran

La politica estera del Paese è improntata alla moderazione,
cioè tende a creare un equilibrio tra ideali e realtà al fine di per-
venire ai primi facendo leva sulla seconda.

Il concetto di moderazione, come inteso dal Governo del
nuovo Presidente iraniano (anche definito con appellativi qua-
li “speranza” e “buona amministrazione“) si traduce nella ca-
pacità di agire con realismo, passare dallo scontro al dialogo,
all’interazione costruttiva e all’intesa, il tutto al fine ultimo di
p ro m u o v e re lo sviluppo, il benessere e la sicurezza della Re-
pubblica Islamica dell’Iran.

La macrostrategia della sua politica può essere definita come
aspirazione all’intesa e al consenso a livello nazionale e come ri-
c e rca di moderazione, di collaborazione e di costruttiva interazio-
ne nei rapporti con l’estero, il tutto fondato sul rispetto, sulla sag-
gezza e sul discern i m e n t o .

Per conseguire questi obiettivi fondamentali alcuni dei pun-
ti chiave dell’agenda della politica estera iraniana sono:

– p a rtecipazione attiva e costruttiva alla stabilità e alla pace
sul piano regionale e internazionale; oculata gestione delle sfide e
delle crisi nell’intento di potenziare la propria credibilità inter-
nazionale e garantire gli interessi e la sicurezza del Paese;

– interazione efficace con i vari Paesi e con le grandi istitu-
zioni economiche internazionali per lo sviluppo e il consolida-
mento delle relazioni commerciali allo scopo di attrarre investi-
menti esteri, ampliare i mercati dei beni e servizi da esportare e
incrementare le capacità competitive del Paese;

– p resenza attiva nella elaborazione dei regolamenti re g i o n a l i
ed internazionali al fine di salvaguard a re gli interessi nazionali;

– promozione dei diritti individuali e collettivi degli irania-
ni all’estero, rafforzando l’identità irano-islamica e creando il



contesto necessario per la loro partecipazione allo sviluppo del
Paese;

– divulgazione della cultura e della civiltà iraniana nel mon-
do con l’obiettivo di dare maggiore coesione e più grande rilie-
vo all’identità iraniana.

Le strategie operative

Le principali strategie operative della politica estera irania-
na sono le seguenti:

– soluzione graduale e normalizzazione della questione nu-
cleare nel rispetto dei diritti nazionali e in salvaguardia dei ri-
sultati scientifici ottenuti. Il fine è quello di fugare i dubbi resi-
dui sull’uso pacifico di questa tecnologia attraverso negoziati se-
ri, limitati nel tempo e volti al raggiungimento di un’intesa defi-
nitiva;

– promozione del Paese a livello regionale e internazionale
tramite lo sviluppo delle collaborazioni politiche, economiche e
culturali bilaterali e multilaterali, regionali e ultraregionali, il
tutto accompagnandosi al consolidamento della fiducia nei rap-
porti con i Paesi vicini;

– esercizio di una diplomazia forte, autorevole ed efficace al
fine di neutralizzare e invertire il corso dei progetti miranti a
diffondere sentimenti ostili all’Iran e alla religione islamica;

– utilizzo dell’azione diplomatica del Parlamento e raffor-
zamento delle relazioni parlamentari bilaterali e multilaterali;

– normalizzazione dei rapporti con i Paesi occidentali me-
diante il superamento di tutti i problemi divisivi e non urgenti e
la messa in atto di relazioni bilaterali e multilaterali impostate
sul rispetto degli interessi reciproci;

– consolidamento dei rapporti con le potenze emergenti;
– ripristino e rafforzamento del ruolo regionale e interna-

zionale dell’Iran attraverso il contenimento del radicalismo,
dell’oltranzismo e dei contrasti religiosi.

– interazione e comunanza con i Paesi limitrofi e con il resto
del mondo islamico;

– assegnazione all’economia di un ruolo centrale nella poli-
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tica estera al fine di attrarre dall’estero investimenti e tecnolo-
gie ed aprire i mercati tuttora chiusi o semichiusi;

– adozione di una diplomazia efficace in campo energetico,
diretta a promuovere il ruolo del Paese nella produzione, nel
trasferimento e nell’esportazione di energia, al fine di calamita-
re investimenti e tecnologie avanzate e di trasformare l’Iran in
un importante polo energetico regionale.

Le valutazioni

Il Presidente Rohani, nel corso della cerimonia del giura-
mento e nella prima conferenza stampa dopo il suo insediamen-
to, ha posto l’accento sul fatto che non si può minacce o sanzio-
ni costringere alla resa un popolo unito fiero, che ha partecipa-
to in gran numero e non senza entusiasmo all’ultima elezione del
suo Presidente.

Il Capo dello Stato iraniano ha ricordato che l’unica strada
percorribile nei confronti del Paese è quella del dialogo, della fi-
ducia, del rispetto reciproco e dell’amicizia.

Egli ha ribadito che, se il mondo vuol avere risposte adeguate
da parte iraniana, “dovrebbe rivolgersi all’Iran con parole di ri-
spetto e non con le sanzioni”, tenendo ben presente che “l’Iran
non ha mai dichiarato guerra a nessuno”.

Dalle dichiarazioni del Presidente si evince che il nuovo cor-
so della politica estera del Paese punta alla revisione nei meto-
di senza, però, rinunciare ai principii per realizzare un rappor-
to costruttivo con il resto del mondo. Auspica, inoltre, che an-
che gli altri attori internazionali sostituiscano pressione, scon-
tro e minacce con l’apertura al dialogo e al rispetto.

Soltanto in questo modo sarà possibile veder nascere rap-
porti di collaborazione fondati sul comune intento di vincere le
grandi sfide regionali ed internazionali.

Nessuno può negare il ruolo importante e insostituibile del-
l’Iran nel garantire alla regione pace e stabilità. La forza, ac-
compagnata dalla volontà politica, unita alla posizione strategi-
ca della Repubblica Islamica, può e deve essere al servizio del
progresso e dello sviluppo sostenibile a vantaggio di tutti.



La comunità internazionale ha bisogno di leader moderati e
lungimiranti, nelle cui parole non echeggi il linguaggio della ri-
torsione, della rivincita e della minaccia.

La Repubblica Islamica dell’Iran - forte di un grande patri-
monio umano e sociale, di una democrazia religiosa ricca di for-
za lavoro giovane e qualificata, di un territorio vasto e strategi-
co, di grandi risorse energetiche e minerarie e di una antica e
radicata civiltà - è in grado di contribuire in modo determinan-
te alla stabilità di una regione purtroppo inquieta, per accom-
pagnarla verso un futuro più prospero e di maggiore serenità.

Jahanbakhsh Mozaffari
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APRIRE LA VIA
PER IL FUTURO DELL’EUROPA

di Michael Spindelegge

I l progetto dell’unificazione europea è nato dalla profonda
convinzione che i futuri conflitti sul nostro continente possa-

no essere risolti in maniera pacifica e che la sicurezza e la pro-
sperità possano diventare un patrimonio comune.

La storia europea, quindi, non dovrà essere più segnata dal-
l’ascesa e dalla caduta di uomini potenti e di grandi generali e
scandita dalle date di guerre funeste.

Dovranno entrare nella memoria collettiva dei cittadini eu-
ropei, invece, i trattati, l’avanzamento delle riforme, le innova-
zioni, le spinte all’integrazione e i nomi di pionieri, di pensato-
ri e di politici.

Negli ultimi sessanta anni è stato fatto molto per raggiunge-
re questi obiettivi. Intere generazioni hanno lavorato per la pa-
ce comune e sostenibile, la sicurezza, lo Stato di diritto e la so-
lidarietà in Europa.

Gli Stati membri dell’Unione hanno deciso volontariamente
di condividere diritti sovrani e di congiungere i loro interessi e i
loro destini.

I confini sono stati eliminati, i mercati sono stati aperti e in
molti ambiti sono state decise norme e regole comuni.

L’Unione è cresciuta fino a raggiungere i Ventotto membri. È
stata creata una zona monetaria comune.

Grazie a ciò, i cittadini europei godono di libertà uniche al
mondo ed è loro garantita una prosperità prima d’ora mai vista.

Oggi, però, si è appannata la memoria dei grandi momenti e
dei successi, che hanno plasmato l’immagine dell’Europa nella
storia della sua integrazione.

Michael Spindelegge è il Vice Cancelliere e il Ministro degli Affari Esteri austriaco.



Ad essa, sono subentrate la consapevolezza della permanen-
za di punti deboli, la preoccupazione sulla capacità di mantene-
re ciò che è stato raggiunto finora e la perplessità sul futuro del-
l’integrazione.

È indubbio che l’Unione Europea oggi è giunta a un bivio e
che è fondamentale porsi domande decisive per il futuro.

L’Unione ha vissuto molte crisi fin dall’inizio. La storia dell’in-
tegrazione, in effetti, è una storia di crisi aff rontate e superate.

Se dalla crisi che stiamo vivendo ora saranno tratte le giuste
conseguenze, anche questo momento potrà essere ricordato co-
me svolta e come momento cruciale nello sviluppo dell’Europa.

Capire l’Europa e pensare al futuro

La crisi del debito sovrano degli ultimi anni e le sue cause
hanno dimostrato che l’attuale modello europeo d’integrazione
è giunto ai suoi limiti.

La comunitarizzazione asimmetrica e l’allargamento fram-
mentato delle competenze dell’Unione in ambiti politici centrali
sono le cause fondamentali della crisi attuale.

Se la Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA)
e la Comunità Economica Europea (CEE) fossero state adottate
in modo lento e lacunoso come l’Unione Economica e Monetaria
(UEM), l’intreccio nei settori chiave non sarebbe avvenuto e og-
gi non avremmo un mercato interno.

Finora non si è riusciti far seguito all’efficienza delle prime
due comunità e a fare dell’UEM un elemento costitutivo.

Oggi ci rendiamo conto che, per sostenere un’Unione econo-
mica e monetaria, debbono essere impiegati dei mezzi e dei com-
promessi, che rappresentano una base instabile e rischiosa nel
momento in cui si devono mantenere le nostre conquiste e affer-
mare i nostri interessi in un mondo globalizzato.

La politica europea deve far tesoro degli errori commessi ne-
gli ultimi decenni e trarne le dovute conclusioni con lungimiran-
za e determinazione. Oltre alla prosecuzione nel risanamento
dei conti pubblici, la zona dell’Euro ha bisogno di una visione
politica riguardo al futuro dell'Unione Europea.
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Si tratta di esaminare e discutere senza tabù come l’Unione
si può sviluppare nei prossimi decenni e come può essere realiz-
zato questo sviluppo. Al momento ciò avviene lentamente e in
maniera limitata.

Alcuni Capi di Governo europei si limitano a prendere in
considerazione soltanto ciò che è facile da raggiungere e arre-
trano davanti a ostacoli più grandi. Ma è da sconsiderati non
prendere in esame determinati obiettivi, soltanto perchè sono
ritenuti troppo difficili da raggiungere.

Al contrario, sono convinto che la gestione di un governo re-
sponsabile implichi anche di pensare a lungo termine e di avvia-
re i processi necessari nel lungo periodo.

In tale prospettiva, nell’ultimo biennio i Ministri degli Affa-
ri Esteri di undici Paesi europei, inclusi quelli di Austria e Ita-
lia, si sono riuniti in un gruppo informale per discutere e svilup-
pare queste tematiche. I risultati raggiunti sono stati raccolti in
una relazione resa pubblica nel settembre 2012.

La politica europea degli ultimi anni è stata caratterizzata
dai provvedimenti adottati per fronteggiare la crisi. L’Unione
ha preso a questo riguardo misure importanti e giuste con gran-
de determinazione.

Con la prossima legislatura, partendo dalle elezioni del Par-
lamento europeo del maggio 2014, l’Unione dovrà dedicarsi al-
le iniziative da intraprendere per il futuro.

Il futuro dell’Unione Europea e le sue leve

Le finalità dell’Unione Europea non sono state precisate in
modo definitivo.

Nei trattati si parla di una “Unione sempre più stretta tra i
popoli europei” e, in particolar modo, dell’offerta ai cittadini
da parte dell’Unione di libertà, sicurezza, Stato di diritto, mer-
cato interno, crescita economica equilibrata e sostenibile, eco-
nomia sociale competitiva, piena occupazione, sviluppo tecnico
e scientifico, nonché di equità sociale, pari opportunità e solida-
rietà in un contesto teso a promuovere la coesione sociale e ter-
ritoriale.



La crisi ha dimostrato che non si tratta soltanto di come rag-
giungere al meglio questi obiettivi, ma di capire se l’Unione Eu-
ropea è in grado di conseguire queste conquiste e di difendere
quelle raggiunte.

Il dibattito si accentra, quindi, sul tipo di governante da
adottare per la cooperazione futura a livello europeo e naziona-
le e su come correggere la rotta per assicurare una fusione del-
le forze comunitarie adeguata alle sfide del futuro.

Si tratta, dunque, di passare al successivo livello dell’inte-
grazione e di comunitarizzare ulteriori ambiti politici.

È importante sviluppare questi ambiti al meglio, ma è anche
determinante far partecipare i cittadini a queste politiche comu-
ni. Deve essere evitata ogni divergenza tra il progetto europeo
comune e le opinioni dei cittadini!

Ho già in mente una tabella di marcia precisa.
La prima tappa è rappresentata dalle elezioni del Parlamen-

to europeo del maggio 2014.
Bisogna sfruttare questa occasione per dare vita a intensi di-

battiti sul futuro e discutere in modo approfondito i concetti po-
litici da porre alla base dell’integrazione europea.

In tal modo, si potrà pro m u o v e re l’interesse dei cittadini per
i problemi dell’Europa e favorire una crescita dell’affluenza - al
momento in continuo calo - alle elezioni del Parlamento euro p e o .

Subito dopo le elezioni dovrebbe - come seconda tappa - es-
sere dato il via alla convocazione di una Costituente. Il manda-
to di quest’ultima dovrà essere molto ampio in modo da poter
elaborare i miglioramenti sia strutturali che istituzionali.

Al riguardo vedo i seguenti punti di partenza:

Più Europa, meno disintegrazione. Il Trattato di Lisbona
approfondisce l’integrazione europea in ambiti quali la giusti-
zia, gli affari interni e le relazioni estere, nonché semplifica i
procedimenti dell’Unione.

Quest’ultima dovrebbe, quindi, sfruttare al massimo le pos-
sibilità offerte dal Trattato. Essa dovrebbe, inoltre, portare
avanti questo processo e continuare a svilupparsi in direzione di
un’Unione politica.
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Ciò significa che dovrà perseguire l’obiettivo di affidare ul-
teriori politiche all’ambito di competenza esclusivo o comune
dell’Unione.

Tecnicamente parlando, per gli Stati membri questo può si-
gnificare cedere una parte della propria sovranità in cambio di
più sicurezza, prosperità e stabilità, delle quali i cittadini po-
tranno godere come risultato della sovranità comune.

Unanimità e regole speciali già oggi sono soltanto un’eccezione.
È importante che sussista la possibilità di fare eccezioni e

che gli interessi fondamentali dei singoli Stati membri possano
essere protetti e mantenuti.

È essenziale che dell’Unione Europea facciano parte Stati
membri aventi uguali diritti e una base giuridica comune.

Per questo motivo, è fondamentale un potenziamento del
metodo comunitario, al centro del quale si trova la Commissio-
ne europea che tutela gli interessi dell’Unione.

Il metodo comunitario favorisce l’integrazione e, grazie al si-
stema del coinvolgimento degli Stati membri e del Parlamento
europeo, garantisce la legittimità essenziale delle decisioni poli-
tiche europee. Questo modo di procedere assicura la rapida in-
dividuazione di soluzioni obiettive e flessibili.

Rafforzare la legittimità democratica. La crisi del debito so-
vrano e il suo superamento pongono la nostra attenzione sul
raggiungimento da parte del processo dell’integrazione di una
fase in cui le funzioni dello Stato-nazione e del sopranazionali-
smo nell’Unione necessitano di una nuova definizione, di un
nuovo modellamento e di una nuova determinazione.

L’apparente semplicità del concetto di Stato-nazione senza
dubbio non rispecchia più le esigenze dell’Europa del Ventune-
simo secolo. Uno spostamento di compiti addizionali verso il li-
vello europeo non può che portare con sé un potenziamento del-
la legittimità democratica delle decisioni prese.

Per questo motivo le rispettive competenze devono essere as-
segnate con precisione ai Parlamenti nazionali e al Parlamento
europeo. La legittimità democratica non può essere moltiplicata
a piacere. Deve, quindi, sussistere la disponibilità alla condivi-



sione delle competenze in merito alle decisioni e un controllo in
analogia ai diritti sovrani.

In tempi di incertezza l’azione contro la perdita di fiducia da
parte dei cittadini nei confronti delle istituzioni dell’Unione tra-
mite un miglior agire democratico è un impegno fondamentale.

Dobbiamo, quindi, accertarci che gli strumenti per la parte-
cipazione democratica che esistono a livello europeo, come ad
esempio lo strumento del dialogo civile, l’iniziativa dei cittadini
europei o la verifica del principio di sussidiarietà, siano sfrutta-
ti in maniera ottimale.

Oltre a ciò, la legittimità delle decisioni europee può essere
migliorata nominando funzionari tramite elezioni dirette.

Per il futuro sostengo decisamente la nomina del Presidente
della Commissione tramite elezioni dirette da effettuare in pa-
rallelo alle elezioni del Parlamento europeo. Questo darebbe un
volto nuovo all’Unione e più peso alla voce dei cittadini.

I vantaggi sono evidenti: un Presidente della Commissione
eletto avrebbe molte più responsabilità nei confronti dell’Euro-
pa e dei suoi cittadini.

In questo modo, le elezioni europee potrebbero diventare un
vero confronto tra varie personalità e vari programmi, così co-
me avviene nelle elezioni nazionali.

La responsabilità come base della solidarietà. Il mercato in-
t e rno e l’Unione Economica e Monetaria hanno portato all’inten-
so intreccio e alla dipendenza re c i p roca delle economie euro p e e .

Questo è uno dei punti forti dell’Unione come potenza eco-
nomica, ma porta con sé anche dei rischi, come la crisi del de-
bito sovrano ci ha dimostrato.

Devono essere, pertanto, eliminati rapidamente i deficit, con
lo sviluppo di nuovi assetti giuridici in ambito fiscale e di bilan-
cio, ma anche in ulteriori ambiti politici rilevanti per il sistema,
come per esempio nella politica sociale. Ciò deve essere connes-
so con meccanismi di controllo e attuazione efficaci.

Il metodo di coordinamento, messo a punto a questo riguar-
do, è risultato non soltanto insufficiente, ma anche nefasto.

La comunitarizzazione di rischi può avvenire solamente a de-
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t e rminate condizioni, con una sorveglianza europea comune e
con diritti d’intervento nelle politiche strutturali e di bilancio na-
z i o n a l i .

Un ancoraggio più solido delle competenze del diritto di bi-
lancio e dei diritti d’intervento a livello europeo è nell’interesse
dei cittadini soprattutto se i vincoli legati a essi sono rispettati e
se la violazione di quest’ultimi è sanzionata.

Aumentare l’efficienza e la trasparenza. La formazione di
un’opinione comune in un gruppo di ventotto Stati membri e la
cooperazione del Parlamento europeo in un processo di consul-
tazione polifase sono molto complesse.

Il processo decisionale deve garantire la maggiore efficienza
possibile, nel pieno mantenimento della legittimità democratica,
della trasparenza e dell’obbligo di rendiconto.

Su questo punto deve avvenire un’attualizzazione per il fu-
turo, per poter garantire la capacità di agire dell’Unione verso
l’interno e nei confronti dei partner globali. E ciò riguarda sia
la composizione degli organi, sia l’organizzazione dei quorum.

Non c’è dubbio che gli Stati membri come parti dei Trattati
debbano sempre avere la possibilità di partecipare in maniera
attiva all’Unione e alle sue politiche.

Con la crescita fino al raggiungimento dei ventotto Paesi, il
principio “un Commissario per ogni Stato membro” raggiunge-
rà i suoi limiti e dovranno essere sviluppati nuovi meccanismi
per assicurare il collegamento di tutti gli Stati e dei propri citta-
dini agli organi europei.

Devono essere, poi, migliorati il coordinamento e la coopera-
zione tra le istituzioni dell’Unione e devono essere introdotti
processi decisionali più efficienti. Questo include l’ampliamen-
to delle decisioni a maggioranza qualificata.

Il tabù, che è esistito finora, per le decisioni a maggioranza
nel settore della politica estera e di sicurezza comune deve esse-
re messo seriamente in discussione.

Riconoscere l’identità europea. L’Unione , come comunità
costituita democraticamente, si può soltanto legittimare, se può
contare sulla disponibilità, solidarietà e lealtà dei cittadini.



Deve, quindi, essere posto il massimo impegno per creare
un’opinione pubblica europea, nonché una rafforzata identità
comunitaria.

È essenziale che siano tenuti presente i legami che uniscono
gli europei e i fattori che caratterizzano la loro identità, dopo
sessanta anni di storia dell’integrazione: lo Stato di diritto, la
partecipazione democratica, la professione dei valori della li-
bertà ed equità sociale, della solidarietà e della dignità umana.

La sfida è quella far riconoscere ai cittadini quest’identità
europea e di far sì che appoggino questa idea di Europa.

Per fare ciò occorre, oltre alla volontà politica, la partecipa-
zione dei cittadini alle decisioni europee e un puntuale rendi-
conto da parte delle istituzioni dell’Unione.

Si deve spiegare, nel migliore dei modi, cosa rappresenta
l’Europa e quale patria offre ai suoi cittadini.

Il progetto d’integrazione europea ha cambiato il nostro
continente in modo fondamentale, come nessun altro progetto
politico aveva fatto finora.

La convivenza dei nostri Paesi si è sviluppata in maniera to-
talmente nuova e la vita quotidiana dei nostri cittadini è carat-
terizzata, in modo decisivo, dalle possibilità loro offerte in am-
bito comunitario.

Bisogna, però, tener presente che la garanzia di pace e sta-
bilità assicurata dall’Unione non è più sufficiente a legittimare
da sola il progetto d’integrazione.

Oggi il valore aggiunto dell’Unione si fonda su quattro impe-
gni fondamentali: la salvaguardia della pace economica e socia-
le; la stabilità interna ed esterna; la crescita e la sostenibilità.

L’Unione e i suoi Stati membri continuano a lavorare senza
sosta per garantire queste quattro sicurezze.

Deve essere data la possibilità ai cittadini di conoscere que-
sto impegno e di parteciparvi in maniera diretta. Gli sforzi a
questo riguardo devono essere intensificati al massimo.

Completare il processo dell’allargamento. Se l’Unione Eu-
ropea vuole mantenere e consolidare la sua posizione globale,
deve volgere lo sguardo sempre più verso l’esterno.
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Deve, soprattutto, impegnarsi fortemente negli Stati che so-
no coinvolti nel processo dell’allargamento.

Il progetto dell’allargamento negli ultimi dieci anni ha fatto
crescere l’Unione da quindici a ventotto Stati.

L’ampliamento della zona di stabilità ha contribuito alla pa-
ce e alla sicurezza in tutta l’Europa e ha fatto meritare all’Unio-
ne il Premio Nobel per la pace.

I passi compiuti per l’allargamento hanno dimostrato chia-
ramente che, con l’adesione di nuovi membri, la prosperità e la
crescita sono aumentate anche negli altri Stati membri.

L’Europa, politicamente ed economicamente parlando, pa-
gherebbe un cambiamento di indirizzo in questo settore.

La politica dell’allargamento deve essere proseguita in modo
attivo e efficiente, soprattutto nei confronti dei Balcani occiden-
tali, nel rispetto dell’applicazione di criteri severi e di una veri-
fica del loro sviluppo e della loro lealtà e credibilità.

L’integrazione europea sarà conclusa soltanto quando tutti
Paesi di questa regione saranno membri dell’Unione.

Rafforzare il ruolo dell’Europa come attore nel mondo.
L’Unione Europea è un attore internazionale, che vanta un alto
numero di abitanti.

È la prima potenza commerciale mondiale.
La sua moneta è al secondo posto nel mondo e le sue pre s t a z i o-

ni nella cooperazione allo sviluppo sono le più alte del pianeta.
Ma il peso dell’Europa nel mondo non rende giustizia, nep-

pure lontanamente, a tutto ciò.
Nell’ambito della crescente concorrenza globale e in caso di

conflitti nelle sue immediate vicinanze, l’Unione deve essere in
grado di rappresentare i propri interessi in maniera efficiente.

La Politica Estera e di Sicurezza Comune deve, a questo sco-
po, presentarsi più coerente ed efficace.

È nel nostro interesse che tutti gli Stati dell’Unione uniscano
le loro forze e parlino con una voce sola, sia nei confronti di Pae-
si terzi, sia nei confronti delle organizzazioni intern a z i o n a l i .

Questo permette di dare un peso maggiore alle nostre con-
vinzioni comuni nell’ambito dei diritti dell’uomo e della prote-



zione del clima e rafforza la nostra posizione nel commercio,
nella sicurezza e nella difesa.

Aprire la via per il futuro dell’Europa

Non esiste nessuna formula, che indichi come raggiungere al
meglio questi obiettivi.

In ultima analisi, l’adozione graduale di singoli passi di ri-
forma o la scelta di cambiamenti fondamentali del sistema di-
pende dalla disponibilità degli Stati membri.

L’importante è che si prenda atto di queste sfide e che siano
valutate tutte le opzioni possibili.

Proprio questo è il momento opportuno per affrontare fran-
camente le manchevolezze e per mettere a punto le necessarie ri-
forme. Anche all’opinione pubblica risulta evidente la necessità
di meccanismi e di strutture efficienti.

La politica europea può, quindi, contare sulla comprensione
e sul supporto anche per riforme profonde.

Ciò non è in contraddizione con la determinazione nella lot-
ta contro la crisi del debito sovrano e con la necessaria stabiliz-
zazione della zona dell’Euro. Anzi, coraggiose riforme sarebbe-
ro utili per completare queste misure, per porre rimedio agli er-
rori commessi in passato e per dare all’Unione Europea basi
stabili e adeguate ai tempi.

Non devono mancare autocritica e critica del sistema, capa-
cità di innovazione e volontà di rinnovamento all’interno del-
l’Unione e dei suoi Stati membri! Bisogna essere pronti ad apri-
re la via per il futuro dell’Europa.

Michael Spindelegge
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L’AMERICA
POLIZIOTTO DEL MONDO

CHE RIMPIANGEREMO

Intervista a Joschka Fischer

R impiangeremo lo sceriffo del mondo? Ci mancherà la «indi-
spensable nation», giusta la celebre definizione che del-

l’America diede Madeleine Albright?
Non sono più soltanto quesiti retorici, di fronte al dipanarsi

violento della crisi siriana, che tocca il nervo scoperto di un
Presidente, e di un intero establishment, costretti a misurarsi
con un dilemma esistenziale: se gli Stati Uniti debbano e possa-
no continuare a garantire e sorvegliare in qualche modo l’ordi-
ne globale.

«Il mondo post-americano sta prendendo forma sotto i no-
stri occhi ed è caratterizzato da ambiguità politica, instabilità e
caos. È una situazione molto pericolosa, così pericolosa che al-
la fine anche i più accaniti antiamericani potrebbero finire per
rimpiangere il secolo in cui l’America è stata il guardiano del
mondo».

Joschka Fischer chiama le cose per nome, indica rischi e pe-
ricoli, ma nelle crisi e nei cambi di stagione intravede anche ina-
spettate opportunità.

Non c’è alcun dubbio, spiega l’ex Ministro degli Esteri tede-
sco, che «oggettivamente e soggettivamente gli Stati Uniti non
vogliano e non possano più assolvere a un ruolo globale». Le
cause sono note. L’emorragia «di sangue e denaro» provocata
dalle avventure in Afghanistan e Iraq, la crisi economica e fi-
nanziaria, il debito pubblico, le nuove priorità interne, la ne-
cessità di concentrarsi sulla sfida che viene dal Pacifico, dove si

Convesazione di Paolo Valentino con JOSCHKA FISCHER, già Ministro degli
Esteri della Germania. (“Corriere della Sera”, 4 settembre 2013).



misura il declino relativo degli Stati Uniti di fronte alle potenze
emergenti.

E anche se gli Stati Uniti, spiega Fischer, riusciranno prima
o poi a ridefinire la loro posizione nel mondo, sulla base dei
nuovi equilibri, è chiaro «che il peso relativo e l’estensione del
loro potere ne usciranno ridimensionati».

Ma l’attesa e il cammino verso il nuovo assetto strategico
«sono densi di rischi e carichi di potenziali di conflitto dalle con-
seguenze incalcolabili».

Nulla lo dimostra meglio delle crisi mediorientali e, in parti-
colare, di quella in Siria, dove finora l’importanza del ruolo
americano è «diventata evidente in absentia di leadership».

Osservava ieri sul “Financial Times” Gideon Rachman, che
lo stesso intervento limitato con i missili Cruise lanciati dalle na-
vi, per il quale il Presidente Obama ha chiesto l’autorizzazione
del Congresso, non può mascherare il fatto che Washington al
momento non abbia una vera e propria strategia per il dramma
in corso a Damasco.

Ma è proprio questa, secondo Fischer, la ragione per cui sia-
mo destinati a rimpiangere il buon tempo antico, quando gli
Stati Uniti, secondo la celebre frase di John Kennedy, erano
pronti a «pagare ogni prezzo, assumersi ogni peso, far fronte a
ogni avversità, sostenere ogni amico, combattere ogni nemico
per assicurare la sopravvivenza della libertà».

«Ciò che impariamo oggi dalla crisi in Medio Oriente - dice
Fischer - è che potenze regionali (Iran, Turchia, Arabia Saudi-
ta) stanno cercando di sostituirsi agli Stati Uniti come garanti
dell’ordine. Ma ciò produce altro caos e combustibile per nuo-
ve violenze.

Primo, perché nessuna di questi Paesi è forte abbastanza per
r i m p i a z z a re da soli gli Stati Uniti. E, inoltre, perché la frattura
sciiti-sunniti produce politiche contraddittorie: così in Egitto i
sauditi sostengono i militari contro la Fratellanza, mentre in Siria
appoggiano i salafiti contro i militari, che a loro volta ricevono
aiuti dall’Iran e dai loro accoliti libanesi dell’Hezbollah».

Eppure, secondo l’ex Capo della diplomazia berlinese, la
battaglia per il potere nella regione mediorientale e l’antagoni-
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smo ideologico che la caratterizza «possono creare opportunità
di cooperazione prima considerate impossibili». Da questo pun-
to di vista, «i colloqui Stati Uniti-Iran sul nucleare persiano, al-
la luce dell’elezione a Presidente di Hassan Rouhani, potrebbe-
ro assumere un significato più ampio».

Quanto all’Europa, il riallineamento e le più contenute re-
sponsabilità che gli Stati Uniti saranno disposti ad assumersi nel
nuovo mondo, le pongono una domanda precisa: «Potrà conce-
dersi il lusso di essere incapace di difendersi senza l’aiuto ame-
ricano?».

La garanzia di Washington dentro la NATO non verrà meno,
ma non basterà più. E allora, di fronte ai rischi di caos e cre-
scente instabilità alle porte di casa, «forse l’Europa capirà che
è il caso di smetterla di continuare ad avanzare sulla strada del-
l’autosmantellamento».

Joschka Fischer

L’AMERICA, POLIZIOTTO DEL MONDO 505



ASSAD SE NE DEVE ANDARE

di Samantha Power

La Siria è una delle più grandi sfide della nostra politica este-
ra, perché è un Paese importante che si trova nel cuore di

una regione essenziale per la sicurezza degli Stati Uniti, una re-
gione che ospita amici e partner dell'America, oltre che uno dei
nostri alleati più fedeli.

È importante perché il regime siriano possiede depositi di
a rmi di armi chimiche, che sono state usate di recente su lar-
ga scala e che non possiamo consentire che finiscano nelle ma-
ni dei terroristi, e perché lo stesso regime collabora con l'Iran
e lavora a stretto contatto con migliaia di miliziani estre m i s t i
di Hezbollah.

La Siria è, infine, importante perché il suo popolo, nella ri-
cerca della libertà e della dignità, ha sofferto inimmaginabili or-
rori in questi ultimi due anni e mezzo.

So quanto il comportamento degli Stati Uniti sia stato ambi-
valente. Da un lato, noi americani nutriamo il desiderio, dopo
due guerre che ci sono costate 6.700 vite e più di mille miliardi
di dollari, di investire in scuole e infrastrutture i soldi dei nostri
contribuenti.

Dall'a1tro, però, gli americani hanno ascoltato la promessa
fatta dal Presidente Obama sul fatto che questo intervento non
sarà l'Iraq, non sarà l’Afghanistan, non sarà la Libia. Qualsia-

Pubblichiamo il discorso che l’Ambasciatrice americana alle Nazioni Unite, SA-
MANTHA POWER, ha tenuto il 6 settembre 2013 al Center for American Progress,
un think tank obamaniano, per difendere la necessità di un intervento in Siria. La
Power ha letto un discorso nel quale ha ribadito, in modo articolato e appassiona -
to, le motivazioni, da lei già espresse in passato, che giustificano un intervento con -
tro il regime di Bashar el Assad.

Dello stesso avviso si è dichiarata SUSAN RICE il 7 settembre in un discorso al -
la New America Foundation. La Rice, Consigliere di Obama per la Sicurezza nazio -
nale, ha detto, tra l’altro, “La Casa Bianca avrebbe sicuramente preferito un voto
del Consiglio di Sicurezza, ma, siamo realisti, non ci sarà”. E ha aggiunto: “Se non
si interviene adesso, tutti si chiederanno che ne sarà della leadership americana”.



si uso della forza sarà limitato e studiato con attenzione per ri-
spondere alla minaccia delle armi chimiche.

Siamo fortemente convinti che usare le armi chimiche sia
una pratica barbara. Non vogliamo più vedere bambini uccisi
nei loro letti, senza nemmeno aver avuto la possibilità di tenta-
re di cambiare il mondo.

Ma alcuni si chiedono perché, davanti a una violazione cer-
ta delle norme internazionali, dovrebbero essere gli Stati Uniti
a prendersi carico dell’operazione, visto che non possiamo e
non dovremmo essere il poliziotto del mondo.

Nonostante queste perplessità, nonostante le preoccupazioni
che tutti condividiamo, sono qui oggi per spiegare perché il co-
sto di non intraprendere un’operazione militare mirata e limi-
tata è di gran lunga maggiore dei rischi della strategia delineata
dal Presidente Obama.

Decidere di usare la forza militare è terribilmente diffìcile.
Lo è, in modo particolare, quando si guarda la Siria attraverso
la lente degli ultimi decenni. Ma concedetemi un minuto per
spiegare il crimine eccezionalmente mostruoso che ci ha portato
a questo bivio.

Vorrei citare un padre, Nalguta, che dice addio alle sue due
figliolette. Le due bambine non erano ancora state avvolte nel
sudario funebre, avevano ancora i pantaloncini rosa e i leggings
da bambina. Il padre teneva i loro corpi senza vita, le cullava,
urlando: "Svegliatevi! Cosa farò senza di voi'? Come potrò sop-
portare questo dolore?”

Come genitore, non posso nemmeno tentare di rispondere al-
le sue domande. Non posso nemmeno immaginare come può es-
sere una simile agonia.

Quando sosteniamo una limitata azione militare contro que-
st’uso atroce e indiscriminato delle armi chimiche non stiamo
sostenendo che le vite dei siriani meritano di essere protette sol-
tanto quando sono minacciate da gas letali. Piuttosto stiamo ri-
badendo che il mondo ha già espresso chiaramente il suo giudi-
zio collettivo sulle armi chimiche.

Nella guerra fatta con questo tipo di armi c'è qualcosa di diff e-
rente che alza la posta in gioco per gli Stati Uniti e per il mondo.
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Ci sono molte ragioni per cui i Governi, che rappresentano
il 98 per cento del1a popolazione mondiale, compresi tutti i 15
membri del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, hanno
concordato il bando delle armi chimiche.

Queste armi uccidono in modo terribile. Uccidono indiscri-
minatamente. Sono incapaci di distinguere tra un bambino e un
ribelle. E hanno il potere di uccidere ad ampio raggio.

Riteniamo che l’attacco del 21 agosto 2013 abbia provocato
oltre 1.400 vittime, un numero di vittime molto superiore a
quello provocato dal più cruento attacco con armi convenziona-
li avvenuto in Siria. E sappiamo che, per quanto in quella occa-
sione Bashar el Assad abbia usato più armi chimiche che mai,
ha a malapena intaccato la sua enorme riserva. E la comunità
internazionale, per ora, non ha nemmeno scalfito la sua volon-
tà di farne ancora uso.

Il Presidente Obama, il Segretario di Stato John Kerry e
molti altri membri del Congresso hanno esaminato chiaramente
le conseguenze di un’eventuale decisione di non affrontare que-
sta minaccia. Se ci saranno altri attacchi chimici. assisteremo a
un’ulteriore impennata di profughi, che si aggiungeranno agli
oltre due milioni di rifugiati già presenti nella regione e si spin-
geranno in Libano, in Giordania.in Turchia o in Irak, superan-
do ogni limite di sopportazione.

Oggi la quarta città della Giordania per dimensioni è il campo
p rofughi di Zaatari. Metà dei rifugiati siriani è composta da bam-
bini, e sappiamo quello che succede ai bambini che crescono nei
campi profughi senza speranze e opportunità. Questi campi di-
ventano terreno fertile per il reclutamento di estremisti violenti.

E al di là della Siria, se la violazione di un accordo generale
per il bando delle armi chimiche non trova una risposta decisa,
altri regimi cercheranno di acquisire o usare queste armi per
proteggere o estendere il proprio potere, aumentando anche i
rischi per le truppe americane nel futuro.

Non possiamo permetterci di dare alla Corea del Nord e al-
l’Iran la conferma che la comunità internazionale non vuole agi-
re per prevenire la proliferazione ed è disposta a tollerare l'uso
di armi di distruzione di massa.
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Se ora non ci saranno conseguenze per aver infranto la proi-
bizione delle armi chimiche, sarà più difficile raccogliere il con-
senso internazionale per far sì che Hezbollah e gli altri gruppi
terroristici non possano acquisire o usare queste armi in futu-
ro. Ci saranno gravi conseguenze se il mondo non saprà far ri-
spettare le leggi contro l'uso delle armi chimiche, leggi che ab-
biamo creato con grande fatica.

La sicurezza di Israele è minacciata dall’instabilità nella re-
gione, ma la sua sicurezza è maggiore quando quelli che potreb-
bero danneggiarla sanno che gli Stati Uniti rispettano la parola
data. È per questo che abbiamo visto gli amici di Israele negli
Stati Uniti approvare la proposta del Presidente.

Questi sono soltanto alcuni dei rischi dell’inazione, ma mol-
ti americani e alcuni membri del Congresso si sono legittima-
mente concentrati sui rischi dell’azione. Hanno posto una serie
di domande importanti e vorrei usare l’ultima parte del mio in-
tervento per rispondere ad alcune di queste.

Alcuni hanno chiesto, vista l’esasperazione collettiva nei
confronti della guerra, perché non possiamo usare mezzi non
militari per ottenere gli stessi risultati.

La mia risposta è: abbiamo esaurite tutte le alternative. Per
più di un anno, abbiamo messo in atto infinite strategie pacifi-
che per dissuadere Assad dall’usare armi chimiche. Abbiamo
coinvolto direttamente i siriani - e su nostra richiesta, anche i
russi, le Nazioni Unite e gli iraniani hanno inviato messaggi si-
mili - ma quando i missili Scud e altre armi terrificanti non han-
no fermato la ribellione siriana, Assad ha iniziato a lanciare
molteplici attacchi chimici su piccola scala, come gli Stati Uniti
hanno provato a giugno.

Davanti all’evidenza sempre più chiara di un gran numero
di piccoli attacchi, abbiamo raddoppiato i nostri sforzi. Abbia-
mo sostenuto il processo diplomatico dell’ONU e cercato di ri-
portare le parti al negoziato, riconoscendo che una soluzione
politica è la maniera migliore per affrontare ogni tipo di minac-
cia. Abbiamo fornito più assistenza umanitaria.

Per quanto riguarda le armi chimiche, abbiamo raccolto e re-
se pubbliche prove schiaccianti del loro uso da parte del re g i m e .



Ci siamo adoperati con le Nazioni Unite per creare un grup-
po di ispettori e per oltre sei mesi abbiamo cercato di garantire
loro l’accesso al Paese, sperando che la presenza di un team di
investigazione avrebbe potuto fermare altri attacchi.

Abbiamo pensato che forse una base di prove comune avre b b e
convinto la Russia o l’Iran - a sua volta vittima dei mostruosi at-
tacchi chimici di Saddam Hussein tra il 1987 e il 1988 - ad abban-
d o n a re un regime che stava usando il gas contro il suo popolo.

Abbiamo ampliato e accelerato gli aiuti all’opposizione siria-
na. Abbiamo sostenuto la Commissione d’inchiesta dell’ONU.

La Russia, spesso spalleggiata dalla Cina, ha bloccato ogni
tentativo nel Consiglio di Sicurezza e si è opposta anche a blan-
de condanne dell’uso di armi chimiche, che non attribuivano la
colpa ad alcuna fazione in particolare.

Nel suo calcolo di costi e benefici, Assad deve aver valutato
i vantaggi sul piano militare derivanti dall’uso delle sue terribi-
li armi chimiche a fronte della consapevolezza che avrebbe po-
tuto farla franca, perché la Russia lo avrebbe sostenuto nel
Consiglio di Sicurezza.

E il 21 agosto 2013 ha compiuto il più grande attacco chimi-
co da un quarto di secolo a questa parte, mentre gli ispettori
dell’ONU si trovavano dall’altra parte della città.

Soltanto dopo aver tentato tutte queste opzioni non militari
senza successo, il Presidente ha deciso che uno strike limitato
era l’unico modo per evitare che Assad usasse le armi chimiche
come se fossero armi convenzionali.

Sono qui oggi perché ritengo - e con me il Presidente Barack
Obama - che quanti sono favorevoli ad un uso limitato della for-
za debbono sostenere le proprie posizioni, accettare la respon-
sabilità dei rischi e le possibili conseguenze della loro azione.
Ma anche quando si prendono in esame azioni non militari, si
deve allo stesso modo farsi carico dei rischi.

In questa fase, il processo diplomatico è bloccato, perché
una delle parti è stata vittima di attacchi col gas su scala massic-
cia e l'altra parte finora sente di averla fatta franca.

Che cosa potrebbero ottenere le parole, anche nella forma di
una tardiva condanna diplomatica?
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Cosa potrebbe fare la Corte penale internazionale, anche se
Russia e Cina accettassero di farvi ricorso?

Un estenuante procedimento legale potrebbe davvero condi-
zionare il calcolo di Assad e di quelli che hanno ordinato l’attac-
co con armi chimiche?

Potremmo provare ancora a promuovere sanzioni economi-
che, ma anche se 1a Russia acconsentisse, altri congelamenti di
beni, limitazioni di viaggio e restrizioni finanziarie convincereb-
bero Assad a non usare ancora le armi chimiche, quando ha li-
bero accesso alle risorse di Hezbollah e dell'Iran?

Qualcuno crede davvero che continuando con la stessa stra-
tegia, che abbiamo usato nell'ultimo anno, si otterranno im-
provvisamente dei risultati?

Ovviamente questo non è l'unico dubbio sollevato. In molti si
domandano: gli Stati Uniti non dovrebbero lavorare nel Consi-
glio di Sicurezza dell’ONU per una mozione che richieda la pa-
ce internazionale e la sicurezza?

La risposta è, ovviamente, sì. Ogni giorno, nei due anni e
mezzo del conflitto siriano, abbiamo mostrato quanto prendia-
mo sul serio il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e sia-
mo fermi nel nostro impegno per rafforzare la pace e la sicurez-
za.

Dal 2011, la Russia e la Cina hanno posto il veto a tre diver-
se mozioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU che condanna-
vano la violenza in Siria o auspicavano una soluzione politica
del conflitto in atto in quel Paese.

Soltanto nel 2013, la Russia ha bloccato tre dichiarazioni
che esprimevano preoccupazione per la situazione umanitaria e
chiedevano l’accesso degli aiuti umanitari alle città assediate.

Negli ultimi due mesi, la Russia ha bloccato due Risoluzioni
che condannavano l’uso delle armi chimiche e due comunicati
stampa, che esprimevano preoccupazione per il loro utilizzo.

Oltre 1.400 persone sono state uccise a Damasco nell’agosto
del 2013, ma il Consiglio di sicurezza non è nemmeno riuscito a
mettere insieme un comunicato stampa per esprimere disappro-
vazione nei confronti dell'accaduto.

Il sistema internazionale, che è stato fondato nel 1945 con lo



scopo specifico di rispondere agli orrori commessi nella Secon-
da guerra mondiale, non è stato, nel caso della Siria, all’altezza
delle sue promesse o delle sue responsabilità.

E sarebbe ingenuo pensare che la Russia stia per cambiare
la propria posizione e possa consentire al Consiglio di Sicurez-
za di assumere il ruolo che gli spetta come difensore della pace
e della sicurezza.

In breve, il Consiglio di Sicurezza, di cui il mondo ha biso-
gno per gestire queste crisi urgenti, non è il Consiglio di Sicurez-
za che abbiamo ora.

Molti americani capiscono che è giusto cerc a re di agire me-
diante il Consiglio di Sicurezza, ma comprendono che la Siria è
una di quelle occasioni - come il Kossovo - in cui il Consiglio è pa-
ralizzato e che gli Stati devono agire al di fuori di esso per evitare
che siano disattese le leggi e le norme intern a z i o n a l i .

Queste stesse persone allora chiederanno quali possibilità,
oltre al Consiglio di Sicurezza, abbiano gli Stati Uniti per ripor-
tare Assad alla sue responsabilità.

Gli Stati Uniti possiedono capacità uniche per condurre uno
strike rapido, limitato e proporzionale per prevenire ed evitare
usi futuri di armi chimiche e molti Paesi del mondo si sono uni-
ti ad essi nel sostenere l’intervento.

La Lega araba ha chiesto un’azione internazionale contro la
Siria in risposta a quello che ha definito “il terribile crimine del-
l’uso di armi chimiche”.

Il Segretario Generale della NATO ha detto che il regime si-
riano è responsabile e che noi, cito, “abbiamo bisogno di una
ferma risposta internazionale per evitare che altri attacchi con
le armi chimiche abbiano luogo in futuro”.

L’ O rganizzazione per la Cooperazione Islamica ha accusa-
to il Governo siriano degli attacchi chimici e ha chiesto
un’azione risoluta.

Undici Paesi al vertice del G-20 hanno richiesto il 6 settem-
bre 2013 una forte risposta internazionale e hanno messo in
chiaro il proprio, cito, “sostegno per gli sforzi sostenuti dagli
Stati Uniti e da altri Paesi per rafforzare la proibizione dell’uso
delle armi chimiche”.
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Come ho rilevato la scorsa settimana alle Nazioni Unite, più
gli Stati del mondo sono messi davanti alla realtà di quanto è ac-
caduto il 21 agosto 2013, più riconoscono che i rischi di lasciare
Assad impunito potrebbero estendersi ben oltre la Siria.

La decisione del Presidente di cercare il sostegno del Con-
gresso ha, inoltre, dato agli Stati Uniti la possibilità di mobilita-
re altro sostegno internazionale e non c’è dubbio che l’autoriz-
zazione del Congresso ci aiuterà a rafforzare la nostra causa.

Una delle preoccupazioni più comuni che abbiamo raccolto
si concentra non tanto sul come e sul quando dell’intervento,
ma sul che cosa fare.

Alcuni americani chiedono: come possiamo esseri sicuri che
gli Stati Uniti eviteranno un piano inclinato, che li porterebbe
in una guerra in piena regola in Siria?

Altri americani si chiedono: se l’intervento degli Stati Uniti
sarà limitato, come potrà avere l’effetto desiderato su Assad?

Queste sono ottime ed importanti domande.
Gli Stati Uniti non possono fare i poliziotti in una crisi globa-

le, come non possono dare riparo ad ogni rifugiato. Il Pre s i d e n t e
ha detto chiaramente che vuole rispondere militarmente ad un
episodio di attacco chimico, che ha fatto una strage di massa.

Ogni operazione militare sarà una risposta ragionata e limita-
ta nel tempo per impedire che il regime usi armi chimiche un’altra
volta e per diminuire la capacità di farlo un’altra volta.

Dall’inizio del conflitto siriano il Presidente Obama ha di-
mostrato di non voler mandare truppe per combattere un’altra
guerra in Medio Oriente.

Il progetto di Risoluzione in discussione al Congresso lo dice
chiaramente. Il Presidente sta cercando consenso per utilizzare
strumenti militari limitati per ottenere risultati specifici, per di-
minuire la capacità di Assad di usare ancora questi armi e per
dare un messaggio a chi voglia seguire la stessa strada del regi-
me di Damasco. E gli Stati Uniti hanno la disciplina di un Pae-
se che rispetta i suoi limiti e i suoi impegni.

L’azione militare limitata non tende a risolvere tutti i pro b l e-
mi della Siria. Neppure il più appassionato sostenitore dell’inter-
vento crede che la pace possa essere conseguita con la guerr a .



Questa azione deve avere l’effetto di raff o rz a re una nostra
strategia più ampia per aff ro n t a re la crisi siriana. Ridimensio-
nando la capacità del regime di utilizzare armi chimiche, sare m o
anche in grado di ridurre anche la sua capacità di colpire i civili
con armi convenzionali.

Inoltre, questa operazione, assieme all’impegno di aumenta-
re la capacità militare dell’opposizione, dovrebbe toglier a Da-
masco la convinzione di poter continuare ad uccidere fino al
conseguimento della vittoria. In questo senso, l’uso limitato del-
la forza può rafforzare la nostra diplomazia e dare slancio agli
sforzi delle Nazioni Unite e degli altri Paesi nel trovare un ac-
cordo negoziato per il conflitto che sta alla base della crisi.

So che non ho fugato tutti i dubbi che ci sono in questa stanza,
in questa città, in questo Paese e nella comunità intern a z i o n a l e .
Dobbiamo porci le domande più difficili e fare scelte deliberate
prima di imbarc a rci in questa operazione. Non c’è una seconda
via d’uscita senza rischi, che possiamo scegliere in questo caso.

Lo scetticismo dell’opinione pubblica rispetto agli interv e n t i
militari all’estero è un fenomeno molto apprezzabile della nostra
democrazia; è un efficace controllo sull’uso eccessivo della forz a
m i l i t a re .

Il popolo americano elegge i suoi leaders perché questi eser-
citino la loro capacità di decisione e ci sono stati tempi nella no-
stra storia in cui i Presidenti hanno scelto di usare la forza an-
che quando la pubblica opinione era di avviso contrario, perché
erano convinti che i nostri interessi lo richiedessero.

Dal 1992, quanto iniziò il genocidio in Bosnia, fino al 1995,
quando il Presidente Clinton lanciò gli attacchi aerei che ferma-
rono la guerra, l’opinione pubblica fu costantemente contraria
all’azione militare.

Anche quando finalmente l’attacco ebbe successo e la guer-
ra si fermò e negoziammo un accordo di pace, il Congresso,
specchio dell’opinione pubblica, votò contro il dispiegamento di
truppe americane nella missione di pace della NATO.

Non c’è dubbio che questo dispiegamento del potere ameri-
cano salvò delle vite e portò stabilità in una regione critica per
il mondo e per gli Stati Uniti.
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Siamo stati costretti a fare una scelta, sia che siamo re p u b-
blicani o democratici, sia che abbiamo sostenuto o contrastato
i passati interventi militari, sia che abbiamo chiesto o contra-
stato un intervento in Siria prima di adesso.

D o v remmo essere d’accordo sul fatto che ci sono linee in
questo mondo che non possono essere sorpassate e limiti a
c o m p o rtamenti omicidi, specialmente con armi chimiche, che
devono essere imposti.

Se non riusciamo a mettere insieme un po’ di coraggio
quando le prove sono così evidenti e quando la risposta è co-
munque limitata, allora la nostra capacità di guidare il mondo
è davvero compro m e s s a .

L’alternativa è dare un via libera a scempi, che minacciano
la nostra sicurezza e che pesano sulla nostra coscienza, scempi
che alla fine potrebbero indurci ad usare la forza in ogni caso
con rischi e costi ben più grandi per i nostri cittadini.

Se l’ultimo secolo ci ha insegnato qualcosa, è proprio questo.

Samantha Power



IL PUZZLE SIRIANO
E MEDIORIENTALE

Il ruolo di Stati Uniti, Russia e Iran

di Rocco Cangelosi

L’argomento più delicato all’ordine del giorno della 67.ma
sessione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite (UN-

GA), che si è aperta a New York il 24 settembre 2013, è stato si-
curamente il problema siriano, non soltanto perché rappresen-
ta un difficile passaggio diplomatico, ma anche perché una solu-
zione nel quadro onusiano potrebbe rilanciare il ruolo del Con-
siglio di Sicurezza e delle Nazioni Unite nel loro complesso.

Dopo i colloqui svoltisi a Ginevra all'inizio di settembre fra
il Segretario di Stato americano Kerry e il Ministro degli Esteri
russo Lavrov, si è aperta, in alternativa all'ipotesi dell'interven-
to armato, la prospettiva negoziale e le due diplomazie sono al
lavoro per definire i termini dell'accordo per la distruzione del-
le armi chimiche in possesso del regime di Assad.

L’ A c c o rdo potrebbe costituire la premessa per convocare
la Conferenza di Ginevra 2, con la partecipazione di tutte le
p a rti interessate: il regime di Assad, i rappresentanti delle va-
rie fazioni ribelli, le potenze regionali maggiormente coinvolte
quali la Tu rchia, Israele, l’Egitto, l’Iran, le monarchie del
Golfo, oltre, naturalmente agli Stati Uniti, alla Russia, all’Eu-
ropa e alla Cina.

Ma il cammino si preannuncia tortuoso e pieno di ostacoli.
Non sarà, infatti, facile definire i termini di un'intesa per la di-
struzione delle armi chimiche. Si tratta di stabilire chi provve-
derà alla distruzione degli arsenali, su quale base giuridica
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(probabilmente una Risoluzione del Consiglio di Sicurezza) e a
chi verrà affidato il controllo di tutta l'operazione.

La Francia ha chiesto una Risoluzione molto ferma, che pre-
veda il ricorso al capitolo VII dello Statuto, ovverosia il ricorso
all'uso della forza, nel caso in cui il regime siriano non rispetti
l'impegno preso per la distruzione degli arsenali chimici.

Ma sulle possibilità di giungere ad un accordo gravano le
pregiudiziali politiche sollevate sulle responsabilità del regime
di cui si è fatto interprete lo stesso Segretario Generale del-
l'ONU Ban Ki Moon, che ha definito Assad come colpevole di
crimini contro l'umanità.

Sembra si sia trattato di dichiarazioni rilasciate in privato e
immediatamente smentite da alcuni funzionari delle Nazioni
Unite. Ma tanto è bastato a sollevare una ridda di reazioni, tra
le quali quella del Ministro Bonino, che ha chiesto il deferimen-
to di Assad alla Corte penale internazionale de L'Aia, formula
ripresa da Hollande nel suo intervento al Palazzo di vetro.

Anche Obama nel suo discorso non ha mancato di stigmatiz-
zare la responsabilità di Bashar al Assad, definendo senza mez-
zi termini come “un'insulto alla ragione umana” negare l'uso dei
gas da parte del regime siriano.

Un messaggio chiaramente indirizzato alla Russia di Putin,
che insieme alla Cina sostiene la tesi contraria.

Difficilmente, tuttavia, una Risoluzione delle Nazioni Unite
passerebbe su queste basi e i colloqui in corso tornerebbero al
punto di partenza.

Meglio, quindi, basarsi sul rapporto degli ispettori, prima di
lanciare iniziative destinate a naufragare contro le dure ragioni
della realpolitik. Intanto, mentre i russi intensificano la presen-
za della loro flotta da guerra nel Mediterraneo, l'opinione pub-
blica americana è sempre più scettica sulla opportunità di un in-
tervento armato, in relazione al quale Obama non riesce a spie-
gare né le finalità, né l'interesse degli Stati Uniti.

Il Congresso, da parte sua, riflette gli umori dell'americano
medio e mostra un crescente distacco sulla questione siriana.

Ma la grande novità di questa Assemblea delle Nazioni Uni-
te è rappresentata dal ritorno di un altro importante attore sul-
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la scena, determinato a giocare il ruolo che gli compete sulla
questione siriana.

Si tratta del neo Presidente eletto dell'Iran Rouhani, che con
una serie di gesti distensivi ha voluto marcare l'uscita dell'Iran
dall'isolamento diplomatico, in cui era stato relegato a seguito
delle posizioni assunte sulla questione nucleare, sul diritto al-
l'esistenza dello Stato di Israele, negato dal precedente Governo
guidato da Ahmanidejad, nonché sul sostegno fornito ai movi-
menti estremisti, che operano in vari Paesi del Medio Oriente.

Il neo Presidente eletto Rohani vuole presentarsi come un
interlocutore credibile ed affidabile nei confronti dell'Occiden-
te, consapevole del ruolo determinante che il suo Paese può gio-
care nella composizione della crisi siriana e nel processo di sta-
bilizzazione del Medio Oriente.

I suoi primi gesti sembrano indicare chiaramente la volontà
di perseguire l'obbiettivo della riconciliazione. Il riconoscimen-
to dell'olocausto e la condanna dei crimini nazisti, la riafferma-
zione solenne sull'uso pacifico dell'energia nucleare e l'impegno
a non produrre armi atomiche o di distruzione di massa, la libe-
razione di alcuni prigionieri politici sono chiari indizi dell'offen-
siva diplomatica, che il nuovo Governo iraniano, sotto la guida
di Kamenei e di Rouhani intende intraprendere.

La stretta di mano con Francois Hollande e le parole di aper-
tura pronunciate da Obama, lasciano sperare in un disgelo nei
rapporti con Teheran, in un momento particolarmente critico
per la stabilità dell'area mediorientale e africana, come dimo-
stra il recente eccidio di Nairobi.

Le prime reazioni israeliane sono di profonda diffidenza e
preoccupazione. Anche l'Arabia Saudita vive con sospetto e
paura la normalizzazione dei rapporti tra gli Stati Uniti e l'Iran,
temendo un aumento dell'influenza sciita nella regione.

D’altra parte, gli Stati Uniti dimostrano di non potere o di
non volere più assicurare da soli o insieme agli alleati tradizio-
nali il controllo di un area che ai loro occhi diventa sempre
meno strategica e più problematica, con il rischio di essere
coinvolti in operazioni fortemente osteggiate dalla loro opinio-
ne pubblica.
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Le buone intenzioni di Teheran andranno verificate, ma è
indubbio che una pacificazione dell'area non può prescindere
dai nuovi equilibri, che si sono delineati negli ultimi anni, e de-
ve tener conto del ruolo crescente di Iran e Turchia e della ege-
monia che i due Paesi stanno rispettivamente assumendo nei
confronti dell’intera regione.

* * *

In queste condizioni diventa sempre più remota l'opzione mi-
litare e Obama, volente o nolente, si vede costretto a giocare la
partita sul piano diplomatico, come gli ha imposto Putin.

Quest'ultimo appare, per il momento, il trionfatore del con-
fronto ingaggiato con Obama, a tal punto da potersi permettere
di rivolgersi con una lettera pubblica direttamente al popolo
americano.

La Russia rientra, infatti, pienamente nello scacchiere me-
diorientale, acquista il ruolo di grande mediatore e riesce a sal-
vaguardare la Siria di Assad, ormai un suo protettorato, dagli
attacchi militari degli Stati Uniti e dei suoi alleati. Poiché, al
momento, è giocoforza il confronto in sede ONU, tanto vale per
Obama fare di necessità virtù ed impegnarsi per il successo di
una Conferenza di pace, che miri a una stabilizzazione non sol-
tanto della Siria, ma di tutta la regione.

La situazione mediorientale è in grande ebollizione. Occorre
diplomazia e saggezza per riportare un minimo di stabilità. I
movimenti estremisti si vanno estendendo e la minaccia terrori-
sta di stampo jihadista è sempre più incombente.

Un intervento armato potrebbe provocare la balcanizzazio-
ne della Siria e riproporre una situazione irachena difficilmen-
te gestibile, dalla quale trarrebbero vantaggio le cellule di Al
Qaeda, che sembrano si siano infiltrate tra le forze ribelli.

Il confronto tra sunniti, sciiti, salafiti, alawiti, Fratelli mu-
sulmani tocca tutto il Medio Oriente, dall'Egitto alla Siria e alla
Tunisia. Ma non ne sono esenti l'Arabia Saudita e gli Emirati
arabi, impegnati in una battaglia di retroguardia per mantene-
re integro il potere delle monarchie regnanti.

Lo scenario è complicato dalle ambizioni di Iran e Turchia,



che vogliono affermare il loro ruolo nella regione e dalle preoc-
cupazioni di Israele per la propria sicurezza, che potrebbe au-
mentare la tensione nei rapporti con Teheran.

Quello che sorprende è la posizione dell’Unione Europea,
non soltanto divisa come al solito, ma defilata e titubante, inca-
pace di assumere qualsiasi iniziativa diplomatica, mentre do-
vrebbe farsi promotrice di una concreta proposta di Risoluzio-
ne nel quadro dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite per
un piano di pacificazione e stabilizzazione di tutta la regione, ri-
lanciando, su nuove basi, una politica mediterranea credibile,
destinata alla ricostruzione e all'institution building.

Per il momento, tuttavia, data l'evanescenza della politica
estera dell'Unione Europea, la ricerca di una soluzione diplo-
matica dipende in larga parte dall'atteggiamento che gli Stati
Uniti decideranno di tenere.

Il Presidente americano mantiene aperta l'opzione militare,
anche se appare sempre di più un'eventualità remota, fortemen-
te osteggiata dall'opinione pubblica americana e considerata az-
zardata sia dal Senato che dalla Camera dei rappresentanti.

D'altra parte, l'intervento armato rischierebbe di inferire un
ulteriore colpo alla credibilità del Palazzo di vetro e del suo Se-
gretario Generale Ban Ki Moon, smentendo i buoni propositi di
multilateralismo, efficace sempre professati dal Presidente degli
Stati Uniti.

Obama sostiene che le norme internazionali sull'uso delle ar-
mi di distruzione di massa sono state violate e si ritiene moral-
mente impegnato a far rispettare la legalità internazionale, ma
senza una copertura degli organismi internazionali deputati ad
agire a tal fine, appare difficilmente realizzabile un'azione di
enforcement, in caso di mancato adempimento da parte del re-
gime di Damasco.

La realtà è che nell'affare siriano, come è avvenuto in occa-
sione del colpo di Stato del generale al Sissi in Egitto, emergono
da parte americana forti dosi di ambiguità.

In effetti, se è vero che il regime di Assad è responsabile del-
l'eccidio al gas nervino e sarin, allora se ne dovrebbero trarre le
conseguenze fino in fondo.
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Che senso ha dire che un eventuale intervento militare mire-
rebbe a indebolire, ma non a far cadere Assad?

La verita è che non appare chiaro chi potrebbe sostituire il
dittatore e si teme una divisione della Siria in più parti sottopo-
ste all'influenza turca, iraniana, dei Paesi del Golfo e così via,
con le conseguenze di un conflitto sulla falsariga di quello ira-
cheno, che ancora non trova una composizione pacifica. Ed è
proprio il precedente iracheno, che continua a far scuola.

Gli Stati Uniti e la Francia immaginano una soluzione alla
Saddam Hussein, reso incapace di nuocere sul piano internazio-
nale, ma sufficientemente forte per mantenere l'unità del Paese.
È proprio vero che l'insegnamento della storia serve spesso a ri-
petere gli stessi errori commessi nel passato.

Le sorti della pace e della stabilità nel Mediterraneo, e non
soltanto, sono nelle mani di Obama, che ha davanti a sé la scel-
ta di passare alla storia come un secondo George W. Bush o co-
me il John Fitzgerald Kennedy, che nel 1962 seppe trovare
un’intesa duratura con i russi, evitando il rischio di un terzo
conflitto mondiale.

La prospettive di un’intesa con Teheran potrebbe rappre-
sentare un tassello determinante per operare in questa direzio-
ne, al fine di venire a capo del complesso puzzle siriano e medio-
rientale.

Rocco Cangelosi



PRIMAVERE ARABE, DEMOCRAZIA
E ISLAMISMO POLITICO

di Giovan Battista Verderame

Aconclusione di una sua corrispondenza da Washington sul
“Corriere della Sera” del 5 luglio 2013 Paolo Valentino af-

fermava che l’incapacità (o la non volontà) degli Stati Uniti di
“fare la differenza” nell’Egitto del dopo Morsi “non è una pro-
spettiva rassicurante..., non solo per l’Egitto, ma per tutte le
transizioni politiche in corso nel Medio Oriente”.

Sullo stesso numero Sergio Romano, al termine di una lunga
e completa analisi della storia del ruolo dei militari nelle vicen-
de del mondo arabo-musulmano, osservava invece: “Gli Stati…
sull’altra sponda del Mediterraneo sono alla ricerca di nuove
rotte, nuove bussole, nuovi timonieri. Potremo essere utili al lo-
ro futuro, soltanto quando li avranno trovati”.

Due visioni apparentemente antitetiche: la prima propugna,
lamentandone l’assenza, un approccio “assertivo” degli Stati
Uniti (ma lo stesso potrebbe dirsi, fatte le debite proporzioni,
per l’Unione Europea ed, in generale, per l’Occidente “demo-
cratico”) nella definizione degli assetti di una regione chiave per
gli equilibri mediorientali; la seconda improntata ad un maggio-
re realismo circa gli strumenti concretamente azionabili in si-
tuazioni complesse, come quelle che stanno vivendo i Paesi pro-
tagonisti della stagione delle Primavere arabe.

È proprio in questa contrapposizione che è possibile ritrova-
re in tutta la sua ampiezza il senso di spaesamento che l’Occi-
dente prova di fonte agli aventi in corso, e gli interrogativi che
si pone sulle categorie interpretative, a cui fare ricorso per la lo-
ro comprensione, e sul ruolo che esso può svolgere per favorire
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la difficile transizione verso la democrazia che, pur tra alti e
bassi, sembra essersi messa in moto in molti Paesi musulmani.

Quando i primi movimenti cominciarono a percorrere le
piazze arabe, la maggioranza degli osservatori occidentali so-
stenne che, insieme a rivendicazioni di ordine socio-economico
che trovavano la loro origine nelle condizioni di profondo disa-
gio di larghi strati della popolazione, si era in presenza anche
dell’emersione di istanze di modernizzazione e di riforma da
parte, principalmente, delle fasce giovani e culturalmente più
avanzate, favorita e resa possibile dall’esplosione informatica e
dalla circolazione di idee che essa ha innescato.

Ed, in effetti, la capacità di mobilitazione dei nuovi stru m e n t i
di comunicazione informatica si è in questa occasione conferm a t a
anche in quei Paesi un formidabile fattore di aggregazione intor-
no a valori, aspettative, aspirazioni e bisogni, mutuati dal mondo
occidentale attraverso gli strumenti del villaggio globale.

Ma, almeno fino ad oggi, gli sviluppi successivi non sono an-
dati nella stessa direzione.

Le aspirazioni alla modernizzazione delle società, con quel
tanto di laicità (intendendo con questo termine la capacità di una
società di distinguere fra il foro privato delle convinzioni perso-
nali e quello pubblico delle decisioni collettive) che esse compor-
tavano, hanno dovuto fare i conti con vari fattori frenanti, sì che
oggi in nessuno dei Paesi delle riva sud del Mediterraneo, toccati
dalle P r i m a v e re , il confronto fra le forze della modern i z z a z i o n e
e quelle della tradizione appare concluso.

I regimi autoritari sono caduti, ma la democrazia che li ha - al-
meno formalmente - rimpiazzati non ha soddisfatto proprio quel-
li che erano stati i protagonisti originari della sua conquista.

I seguiti della esplosione dei movimenti popolari, che hanno
p o rtato alla caduta dei regimi al potere in Tunisia, Egitto e Libia,
hanno dimostrato che l’opposizione a quei regimi può essere con-
dotta a part i re da parole d’ordine profondamente diverse.

La legittimità della lotta armata ai “tiranni”, in quanto tra-
ditori dell’ortodossia islamica ed “asserviti” all’esecrato Occi-
dente, è uno dei capisaldi della dottrina dei movimenti islamisti
non soltanto in Egitto.
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Oltre, cioè, ad una opposizione “laica” del tipo di quella che
abbiamo creduto di intravvedere all’opera in questi anni, esi-
stono ed operano in quei Paesi, e ben prima di quella, tendenze
profondamente radicate nei valori islamici, che sono state ogget-
to di prolungati ostracismi, quando non di vere e proprie perse-
cuzioni, e che, se lasciate libere, potrebbero anche evolvere in
una direzione totalmente differente, dagli scenari già sanguino-
samente tentati negli anni del terrorismo algerino alla teocrazia
iraniana fino al feroce oscurantismo talebano.

Tendenze che nascono dalla stessa essenza profonda del-
l’Islam, che, se da una parte è fortemente tentato dal richiamo
del potere temporale e del dominio politico, dall’altra non può
“arrendersi” ( e Islam significa appunto “resa”, “abbandono” )
che alla sola autorità divina: come è stato detto, l’Islam esige le-
altà a Dio, non ai troni.

I troni o sono espressione ed interpreti rigorosi del modello
“olistico” della società islamica, integrata in tutte le dimensioni
- politica, sociale e morale - sotto l’egida dell’Islam o, quando
non sono o non agiscono (sul piano interno come su quello inter-
nazionale) in consonanza con i precetti della religione, possono
e devono essere combattuti.

Forse anche questo contribuisce a spiegare le reazioni alle
vicende dei Fratelli Musulmani in Egitto, da parte delle ambi-
gue Monarchie del Golfo, che vanno dalla aperta ostilità del-
l’Arabia Saudita alle oscillazioni del Qatar, passato, in nome
evidentemente di una valutazione complessiva dei suoi intere s-
si con quell’importante Paese, dall’originario appoggio al Go-
v e rno Morsi, più che altro in chiave di riscrittura degli equili-
bri interni dell’area, alla successiva e rapida presa d’atto del-
la nuova situazione colà pro d o t t a s i .

Al netto di tutte le complessità, che caratterizzano i rap-
p o rti tra le varie componenti dell’universo islamico, è cert a-
mente questo un aspetto intorno al quale si gioca una parte si-
gnificativa della tragedia siriana.

Il tema dell’islamismo politico si inserisce all’interno di que-
sto quadro: sviluppo possibile (oltre che auspicabile) dell’isla-
mismo confrontato con le responsabilità della gestione di socie-
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tà sempre più complesse o semplice accorgimento tattico nel la-
sciare inizialmente campo libero alle coraggiose, ma confuse e
disorganizzate, rivendicazioni delle piazze nell’aspettativa di
poter successivamente raccoglierne i frutti in termini di accesso
al potere?

È un fatto che, laddove si sono svolte, le elezioni hanno ini-
zialmente consegnato la vittoria alle forze islamiche, a riprova
della profondità, comunque, del loro radicamento sociale e del
richiamo esercitato dal modello culturale che esse incarnano nei
confronti delle masse rurali e degli estesi sottoproletariati urba-
ni, anche grazie alle diffuse e capillari attività assistenziali ed al
ruolo di supplenza delle inadeguatezze degli apparati pubblici
dei regimi precedenti da esse tradizionalmente svolte.

Ed ancora oggi che questi Governi sono più ferocemente
contestati e, come in Egitto, rovesciati con la forza delle armi,
continua a non mancare loro l’appoggio di una parte comunque
consistente della popolazione.

Si è prodotto così uno scenario nel quale, al netto delle in-
fluenze esterne, che pure hanno giocato e giocano tuttora un
ruolo importante, si contrappongono almeno tre attori: l’islami-
smo “politico”; quello “integralista”; e quella che l’Occidente
percepisce come “opposizione democratica”.

Ma in realtà il quadro è ancora più complesso.
Nel campo islamico la separazione fra realismo politico ed

integralismo religioso è molto problematica e spesso le differen-
ze fra le due tendenze si declinano piuttosto in termini di tatti-
ca che di strategia.

Ambiguità di fondo aggravata dal sempre incombente peri-
colo che l’integralismo diventi tanto più rigido quanto maggiore
sia la flessibilità che sarebbe invece necessaria all’islamismo po-
litico per governare la complessità delle società e dare risposta
alle spesso contrastanti aspirazioni che esse esprimono, deter-
minando così il rafforzamento delle tendenze più “militanti” e,
quindi, l’ulteriore compressione dei suoi già esigui margini di
manovra politica.

Si giunge, così, ad uno dei principali nodi della stagione che
avevamo iniziato a definire delle Primavere arabe, ma che poi,



secondo non pochi osservatori, ha virato verso l’Autunno del
disincanto, se non verso l’Inverno della reazione.

Il problema, come nota Benjamin Barber (1), è che: “… le
elezioni sono essenziali per la democrazia, ma … a contare non
sono le prime, ma le seconde (nel senso che)… la maggioranza
di voti dà legittimità al Governo, ma non garantisce di per sé che
chi è al potere governi in modo legittimo”.

Si possono vincere le elezioni, ma è difficile governare effica-
cemente soltanto con il consenso della parte che ti ha eletto, sen-
za porsi il problema di come ed in quale misura tenere conto
delle esigenze e delle aspirazioni anche di coloro che sono stati
sconfitti nelle urne.

Ovviamente, questo discorso vale per ogni forza politica che
si trovi ad esercitare il potere in un momento dato, ma specie
dopo i fatti di Turchia (che con una tempistica nella quale non
è difficile scorgere un collegamento da causa ad effetto hanno
segnato anche la ripresa delle rivendicazioni di massa in Egitto
e Tunisia contro i regimi islamici portati al potere dalle elezioni)
l’interrogativo circa l’adeguatezza culturale dell’islamismo po-
litico a leggere ed interpretare in questa chiave, per necessità
pluralista e liberale, le realtà in cui esso opera è diventato alme-
no legittimo.

Un ulteriore elemento di complicazione è costituito dal ruo-
lo delle Forze armate.

Nei Paesi della sponda sud del Mediterraneo (e non soltan-
to) esse costituiscono spesso l’istituzione più avanzata dal pun-
to di vista dell’istruzione, delle competenze e delle professiona-
lità, ma altrettanto spesso esse seguono un loro programma, nel
quale la vera priorità è costituita dalla salvaguardia delle posi-
zioni acquisite e, quindi, dall’appoggio, quando non dall’in-
staurazione e dal rigido controllo di regimi, che tale obiettivo
meglio consentono di raggiungere.

In questa prospettiva, e pur tenendo da conto la diversità
delle varie situazioni, la principale certezza che si può ragio-
nevolmente nutrire sul posizionamento delle Forze armate è la

(1) Cfr. Reset, Dialogue on Civilizations.
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lotta senza quart i e re contro il terrorismo e l’allergia ad insta-
bilità troppo prolungate, esiziali certamente per gli intere s s i
anche soltanto di mera sopravvivenza delle popolazioni, ma
dalle quali proprio le posizioni di privilegio delle oligarc h i e
militari rischiere b b e ro di essere compromesse ancor più seve-
r a m e n t e .

L’apparente saldatura che si produce così tra interessi di
origini e finalità profondamente diversi è, forse, tale da giustifi-
care rotture o torsioni temporanee a garanzia del rafforzamen-
to dei processi democratici, ma non può costituire la regola, né
la normalità.

Il caso egiziano è al riguardo emblematico, racchiudendo in sé
tutti gli elementi fin qui presi in considerazione: una rivolta di
massa caratterizzata ad un tempo da spinte democratiche e da ri-
vendicazioni socio economiche, che porta, con l’interessato ap-
poggio delle Forze Armate in chiave quasi, se non pre v a l e n t e m e n-
te, “gattopardesca”, alla caduta di un regime autoritario.

Questa rivolta, tuttavia, non riesce a tradursi in opzione po-
litica concreta e, in una contesa elettorale sufficientemente libe-
ra, deve cedere il passo ad una forza islamica con una lunga tra-
dizione di sostegno popolare alle spalle.

Quest’ultima, però, si dimostra concentrata più sulla re a-
lizzazione della sua agenda politico/ideologica che sulla solu-
zione dei problemi reali, e primi fra tutti quelli economici, del
Paese, mettendo in luce tutta l’inadeguatezza del suo bagaglio
anche culturale e tutte le contraddizioni di un islamismo che
v o rrebbe essere politico, ma le cui basi culturali restano pur
s e m p re quelle dell’aff e rmazione del primato della re l i g i o n e
sulla politica.

La conseguente ripresa generalizzata di manifestazioni po-
polari, ancora più ampie di quelle iniziali, determina un nuo-
vo intervento dell’Esercito, le cui motivazioni reali re s t a n o ,
però, profondamente ambigue e che, oltre a porre problemi di
principio sulla legittimità del cammino intrapreso e dei metodi
usati, rischia di port a re ad un ulteriore irrigidimento della po-
larizzazione del Paese in due campi contrapposti, che potre b-
be aprire la strada ad uno scenario di tipo algerino.



L’estrema durezza con la quale l’esercito egiziano ha repres-
so le proteste dei sostenitori del deposto Presidente Morsi rende
sempre più drammaticamente concreta la prospettiva di un tale
sbocco.

* * *

È possibile, in queste condizioni, identificare precise linee di
tendenza e/o indicazioni chiare su come l’Occidente potrebbe
meglio contribuire ad indirizzare il corso degli eventi?

Nei rapporti con il mondo “altro”, l’Occidente ha tradizio-
nalmente oscillato fra due tendenze opposte: il realismo, che
porta a privilegiare la stabilità sui metodi con i quali raggiun-
gerla e mantenerla, e la consapevolezza di dover operare per di-
fendere ed affermare valori che consideriamo universali.

Il limite della prima consiste nella constatazione che proprio
le Primavere hanno contribuito a far emergere di quanto sia al-
la lunga illusorio affidare la stabilità di un Paese soltanto a re-
gimi autoritari, e che quanto più squilibrato è un sistema, tan-
to più destabilizzanti possono essere le spinte che esso genera,
anche sotto l’influsso degli effetti della globalizzazione e delle
accresciute occasioni di circolazione delle idee.

Quello della seconda consiste, sostanzialmente, nella neces-
sità di tenere conto della eterogeneità delle forze in campo e del-
le reazioni che accelerazioni intempestive potrebbero provoca-
re in realtà, attraversate da profonde linee di frattura economi-
che, sociali e, soprattutto, culturali.

Nella ricerca di un codice interpretativo dei suoi diff i c i l i
r a p p o rti con l’universo islamico all’interno dell’arco di op-
zioni definito da queste due contrastanti tendenze, il modello
dell’islamismo politico, che è parso potersi aff e rm a re dopo gli
iniziali rivolgimenti anche nei Paesi della sponda sud del Me-
d i t e rraneo, è sembrato aprire all’Occidente prospettive nuo-
ve ed incoraggianti nella direzione di re n d e re finalmente com-
patibili la tutela della stabilità con la promozione della demo-
c r a z i a .

In questo contesto, l’emergere di situazioni, che sembravano
salvaguardare le regole formali della democrazia ed al tempo
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stesso riflettere la volontà prevalente delle popolazioni, non po-
teva non avere una forte carica di rassicurazione.

Il contenuto “consolatorio” di questa costruzione, che già
aveva cominciato ad assottigliarsi sotto i colpi delle apparenti
involuzioni dell’islamismo politico turco, è stata ulteriormente e
drammaticamente messo in discussione dal dilemma al quale i
Governi e le opinioni pubbliche occidentali sono stati confron-
tati dagli eventi egiziani.

Nel primo caso, è sembrato riemerg e re, in tutta la sua lace-
rante ambiguità, il tormentato rapporto fra la carica di imposi-
zione valoriale propria di ogni religione, e dell’Islam in part i c o l a-
re, e la disponibilità al compromesso richiesta ad ogni forza poli-
tica che voglia, pur senza abdicare ai propri princìpi ed alle pro-
prie credenze, tenere conto delle evoluzioni delle società in cui
opera (e che nel caso di specie ha essa stessa contribuito a pro d u r-
re) e delle diverse sensibilità che la agitano, frutto anche della
nuova e complessa stagione post-moderna del villaggio globale.

Nel secondo, si è ripetuto il noto scenario della forza appli-
cata alla salvaguardia della democrazia: sono accettabili torsio-
ni di questo tipo? E se sì, per quanto tempo ed a quali condizio-
ni? Quali le conseguenze a lungo termine sulle società che le spe-
rimentano?

E se è vero che le elezioni sono importanti per la democra-
zia, ma non la esauriscono in mancanza di condizioni, quelle sì
fondanti, quali il pluralismo concretamente vissuto e tutelato,
l’equilibrio tra i poteri, la libertà di coscienza, la separazione
tra religione e politica, la tolleranza e il rispetto dei diritti della
persona umana e delle sue espressioni, quali sono i percorsi più
adatti per pervenirvi?

Interrogativi che la coscienza dell’Occidente aveva non po-
che volte dovuto affrontare anche in passato, spesso facendo fa-
tica a trovare le risposte giuste.

* * *

Il cammino tra la suggestione degli ideali agitati dalle piazze,
che non possono non suscitare una eco profonda nelle società
plasmate dai valori cui essi si rifanno, e le ragioni della gradua-



lità e del realismo si conferma stretto e certamente poco agevo-
le. Eppure è proprio su questa trincea che si giocherà molto di
quello che potrà finalmente emergere dalle Primavere arabe e
di quello che l’Occidente potrà fare per favorirne le evoluzioni.

Per quanto riguarda l’Europa, anche alla luce di questi
eventi, la sponda sud del Mediterraneo si conferma sempre più
la sua vera frontiera meridionale. Una frontiera la cui stabilità
interessa in modo particolare l’Italia, sia per l’entità degli inte-
ressi economici in gioco, e non soltanto in campo energetico, sia
in quanto esposta in prima linea ai contraccolpi in termini di
flussi migratori.

Quello che sta avvenendo nei Paesi della sponda sud richie-
de che l’Europa, e l’Italia con essa, faccia del Mediterraneo, an-
cor più di quanto avvenuto sinora, l’area prioritaria nella qua-
le investire una parte consistente delle risorse culturali ed eco-
nomiche della propria politica estera.

Come anche l’Alto Rappresentante della Politica Estera e di
S i c u rezza Europea ha di recente ricordato, tentando inutilmente
di realizzarlo sul terreno nel corso della sua missione in Egitto,
sembra al momento difficile pensare che il cammino delle P r i m a -
v e re verso sbocchi adeguati alle aspettative di quanti ne hanno
p ropiziato e vorre b b e ro tenere viva la sin qui appare n t e m e n t e
b reve fioritura possa pre s c i n d e re dal coinvolgimento di tutte le
f o rze in campo in quel “dialogo politico inclusivo”, che appare la
sola strada suscettibile di port a re ad un qualche risultato.

Non è certamente un caso che i Paesi della sponda sud del
Mediterraneo, che sono stati meno toccati dagli eventi degli ul-
timi anni, sono l’Algeria ed il Marocco dove, sia pure attraver-
so percorsi diversi, la marcia verso la condivisione delle respon-
sabilità di Governo da parte delle componenti islamiche è inizia-
ta da più tempo e dove operano, nell’uno, il correttivo delle tra-
giche esperienze del decennio del terrorismo integralista e, nel-
l’altro, quello del consenso di cui è circondata la Monarchia co-
me fattore unificante.

Per orientare i processi in atto verso uno sbocco in grado di fa-
v o r i re il consolidamento di processi democratici, al di là dei limiti
delle contrapposte tendenze precedentemente evocate, è, innanzi-
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tutto, necessario pre n d e re coscienza della inadeguatezza di molti
nostri paradigmi di valutazione e rendersi conto che qualunque li-
nea si intenda adottare, essa ha bisogno prima di tutto di una pro-
fonda conoscenza delle forze in campo e delle loro interazioni.

La direzione di fondo non può che essere quella della owner -
ship dei processi da parte delle società coinvolte.

Ma la “appropriazione” del proprio futuro da parte delle
popolazioni interessate comporta la necessità di meccanismi ca-
paci, se non di realizzare compiutamente, almeno di avviare
processi di sintesi fra posizioni contrapposte.

A giudicare dal livello di radicalizzazione raggiunto nelle
scorse settimane in Egitto, dalle tensioni che ancora percorrono
la Tunisia e dalla confusione libica, siamo ancora lontani da
questo traguardo.

Per quanto riguarda in particolare l’Egitto, al netto della se-
vera condanna morale e dello sgomento provocato da certi com-
portamenti, c’è soltanto da sperare che la feroce e sanguinosa
repressione messa in atto dall’Esercito non abbia la conseguen-
za di azzerare completamente, e per un lungo periodo, ogni pos-
sibile spazio di mediazione e che, come nel caso algerino, anche
i fatti che si stanno svolgendo sulle rive del Nilo possano rappre-
sentare una tappa intermedia - per quanto drammatica e dolo-
rosa - di un processo, che potrebbe sfociare a medio termine in
una relativa stabilizzazione.

Anche in Algeria le forze islamiste furono private del potere
che si apprestavano a conquistare per via di elezioni, nell’assun-
to della loro radicale inidoneità ad attuare quel tanto di plurali-
smo, che è necessario per la sopravvivenza della democrazia.

Alle atrocità del “decennio nero”, che ne scaturì, fece segui-
to un lento, e tuttora non completamente risolto, cammino di ri-
conciliazione, che è passato necessariamente attraverso il coin-
volgimento più o meno accentuato delle formazioni islamiche
nella dialettica politica, in un processo di “contaminazione”,
che se, da un lato, espone quelle stesse formazioni alla pressio-
ne dell’integralismo religioso, le chiama a confrontarsi, dall’al-
tro, con l’esigenza di flessibilità propria della politica.

Può essere utile all’Occidente tenerlo presente nei suoi rap-



porti, da una parte, con l’Esercito, perché metta fine al più pre-
sto al proprio intervento riavviando il processo verso una più
matura normalità democratica e, dall’altra, con le forze politi-
che e sociali egiziane, e specie con quelle di matrice islamica,
perché maturino finalmente un diverso e più articolato approc-
cio alle responsabilità della politica.

Nei suoi Political and Social Essays del 1974 P. Ricouer (2)
ricordava che i credenti sono fatti per essere “il sale della ter-
ra” (Matteo 5,13), e che la missione di dare “sapore” alle esi-
stenze non si identifica con l’esercizio del potere, né con il rifiu-
to della società terrena, ma si traduce bensì nell’adempimento
di un “messaggio profetico”, come “una luce che illumina ma
non acceca”.

Può soccorrere al riguardo la constatazione che il dibattito
su questi temi, nutrito dalla riflessione sui significativi versetti
coranici “Nessuna costrizione nelle cose di fede” e “Dovremmo
noi costringerti quando sei contrario?”, è aperto, e non da ades-
so, anche nel campo islamico, dove non mancano i richiami a
“depoliticizzare” la religione, in una operazione che non ha, pe-
raltro, l’obiettivo di abolire quest’ultima, ma piuttosto di asse-
gnarle una nuova collocazione all’interno della società civile.

Fino al punto da consentire all’algerino Lahouari Addi di af-
fermare che “una creazione modernista di questo genere da
parte della cultura araba - islamica è teoricamente possibile,
perché non c’è alcuna ragione per cui, mantenendo tutto il re-
sto invariato, la democrazia debba essere prettamente occiden-
tale e l’assolutismo prettamente musulmano”.

E mentre non si può non richiamare, in questo contesto, le
considerazioni particolarmente stimolanti che sul tema della
“democrazia degli altri” ha svolto Amartya Sen, non cessa di
apparire significativa la consapevolezza sempre più diffusa del
fatto che processi di sintesi di questo tipo sono concepibili sol-
tanto a partire dai contenuti di quella congerie culturale di ma-
trice prevalentemente occidentale, che ha consentito al siriano
Bassam Tibi di scrivere, dalla sua cattedra presso l’Università

(2) Citato in Dialogo tra le culture di F. Dellmayr, Marsilio.
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di Gottinga, che “la prevalenza di valori, quali il primato della
ragione sulla rivelazione religiosa…, i diritti umani…, la demo-
crazia secolare, basata sulla separazione tra religione e politica,
un pluralismo generalmente accettato nella pratica della tolle-
ranza, da sola definisce una società civile”.

Soltanto un’azione innovativa sul piano politico, che sappia
accompagnare il mondo islamico nella ricerca della convivenza
fra le sue diverse componenti, e che si valga anche dei più ag-
giornati strumenti di dialogo culturale, fondata su un rapporto
per quanto possibile paritario, nel quale il confronto sui princì-
pi prenda il posto delle complicità e delle connivenze del passa-
to, può favorire la realizzazione di questi sviluppi.

Anche in questa prospettiva, l’accento che Papa Francesco
ha posto nel suo messaggio al mondo musulmano in occasione
della fine del Ramadan sulla importanza dell’educazione delle
giovani generazioni assume una rilevanza ed una pregnanza tut-
ta particolare.

Giovan Battista Verderame



L’ATTUALE SITUAZIONE
MEDIORIENTALE

Gli avvenimenti in Egitto e in Iran e la perdurante
guerra civile in Siria

di Mario E. Maiolini

La situazione mediorientale è mutata radicalmente a seguito
degli avvenimenti in Egitto e delle elezioni presidenziali in

Iran, mentre le tergiversazioni del Presidente Obama circa un
intervento militare contro il regime di Assad sono suscettibili di
cambiare, almeno nel breve termine, l’immagine della potenza
americana in tutta questa parte del mondo.

E ciò a beneficio di Mosca, che si riafferma potenza intitola-
ta ad un ruolo di comprimario, dopo che a Ginevra, il 14 set-
tembre, Kerry e Lavrov hanno raggiunto un accordo sul con-
trollo delle armi chimiche del Governo siriano, mentre quest’ul-
timo ha deciso di aderire alla Convenzione internazionale con-
tro l’uso di tali mezzi di distruzione di massa.

Ripetendo le sorprese che da più di due anni ci sta riser-
vando la Primavera araba, la protesta di oltre venti milioni di
egiziani contro il Governo Morsi e l’intervento dei militari
c o n t ro i Fratelli Musulmani hanno determinato un ritorno di
a u t o r i t a r i s m o .

Autoritarismo che influenzerà gli equilibri interni e interna-
zionali di tutti e fra tutti i Paesi arabi. e che sembrava tramon-
tato con la caduta di Ben Ali, di Mubarak e di Gheddafi.

Su un altro versante l’elezione del moderato Rohani alla
presidenza dell’Iran, con il consenso determinante della Guida
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Suprema Khamenei, sta introducendo segnali di ripensamento
nel fronte sanzionatorio, che gli Stati Uniti e i loro alleati del
Gruppo 5+1 erano riusciti ad imporre tramite le decisioni del
Consiglio di Sicurezza e del Congresso americano.

A tutto questo si aggiunge la guerra civile siriana ricolma di
efferatezze, su cui ora è planato l’accordo Stati Uniti-Russia
per un controllo degli armamenti chimici detenuti dal regime di
Damasco.

La crisi, però, rischia di riacutizzarsi in una spirale di accu-
se e recriminazioni a seguito dell’imprudente affermazione del
Segretario Generale delle Nazioni Unite, che prima di ogni de-
cisione del Consiglio di Sicurezza ha accusato Assad di uso di
armi chimiche e di crimini contro l’umanità (“Assad deve esse-
re processato” ha affermato Ban Ki Moon).

Un vero dramma umanitario, politico e diplomatico inaspri-
tosi con la minaccia del Presidente americano di procedere, con
l’appoggio francese e contro l’opposizione di molti, ad una azio-
ne militare “limitata” contro il regime di Assad, per punirne
l’asserito uso di gas tossici contro i propri civili nelle zone con-
testate ai ribelli.

Dramma poi disinnescatosi con il ripensamento dello stesso
P residente Obama, che ha indotto il l e a d e r della “piu’ grande
potenza militare del mondo (come egli stesso ha org o g l i o s a-
mente definito gli Stati Uniti nella sua dichiarazione del 31
agosto) a posporre ogni azione militare, rimettendosi al giudi-
zio del Congre s s o .

Ciò nonostante il fatto che il War Power Resolution Act del
1973 imponga al Presidente di ottenere l’autorizzazione all’uso
della forza da parte del Congresso entro 60 giorni dall’inizio - e
non prima dell’inizio - delle ostilità.

Differimento che se, da un lato, dimostra prudenza, dall’al-
tro, mette in evidenza - come fra i tanti hanno osservato autore-
volmente Brzezinski e Vali Nasr - incertezza decisionale.

Gli accadimenti in Siria, inoltre, stavano scivolando dal pia-
no della realpolitik, che nel periodo passato aveva imposto una
cinica cautela, al piano della emotività dell’opinione pubblica
mondiale ed europea.
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Emotività che rischia di provocare altre esperienze di stam-
po libico e di generare contrasti fra i protagonisti della situazio-
ne mediorientale.

* * *

Quello che molti hanno definito un colpo di Stato militare
(30 giugno, 3 luglio) e che un diplomatico egiziano ha classifica-
to come un “impeachement del popolo contro il Governo falli-
mentare del Presidente Morsi“, è sembrato legittimato dalla
protesta di milioni di cittadini.

È stato chiaro che questi non condividevano la crescente ed
indiscriminata islamizzazione imposta da un Partito che alle
elezioni presidenziali aveva ottenuto - è bene ricordarlo - sol-
tanto il 25 per cento del voto popolare, mentre l’astensione era
stata del 50 per cento.

E certamente lo sfascio economico, la crisi del turismo, la gra-
ve mancanza di sicurezza hanno incoraggiato l’intervento dei mi-
litari del Capo di Stato Maggiore, Generale Abdel Fattah al Sisi,
e un ritorno in forza sulla scena mediorientale di quell’autorita-
rismo che si pensava sconfitto (Mubarak), morente ( Bashar al-
Assad) o controllato (Erd o g a n ) .

Se si leggono le affermazioni del Generale della Polizia egi-
ziana, Amr, e del Consigliere politico della presidenza ad inte -
rim, Moustafa Hegazy (Le Monde del 20 agosto), si ha tutta la
misura della durezza con cui la dirigenza militare egiziana in-
tende procedere nella emarginazione dalla vita politica dei Fra-
telli Musulmani.

Risolutezza che rifiuta ogni ingerenza moderatrice stranie-
ra, sia quella del Rappresentante Speciale dell’Unione Euro-
pea, Bernardino Leon, che quelle del Segretario di Stato Kerry,
del Segretario alla Difesa Hagel e dei Senatori Mc Cain e Gra-
ham (vedi la ricostruzione fatta dallo International Herald Tri -
bune del 19 agosto). Tentativi di ingerenza che hanno provoca-
to reazioni, anche dell’opinione pubblica, improntate ad acceso
nazionalismo.

Due timori, uno interno ed uno esterno, si sono abbinati nel
dare forza ai militari.
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Il timore che l’esperimento islamista di Morsi si stesse spin-
gendo oltre un punto di non ritorno è parso fondato non soltan-
to ai militari, ma anche al movimento dei Tamarrod, in cui con-
fluivano giovani, laici, copti, alta borghesia, nasseristi e soste-
nitori del passato regime di Mubarak.

Morsi si era attribuito ogni potere legislativo, escludendo
che le sue decisioni potessero essere oggetto di ricorso o freno da
parte di altri poteri istituzionali; non era riuscito ad imporre le
riforme economiche auspicate dal Fondo Monetario Internazio-
nale; aveva cominciato col sostituire ad ogni livello con suoi so-
dali i funzionari della macchina statale; non si era mostrato ca-
pace di imporre un minimo di sicurezza ad un Paese scosso da
scioperi, manifestazioni di protesta e violenze; non aveva agito
con efficacia per contrastare terrorismo e criminalità nel Sinai;
si era fatto prendere di sorpresa dalla decisione etiopica di co-
struire un gigantesca diga sull’Alto Nilo, comunque destinata ad
alterare i flussi d’acqua verso il basso corso del fiume.

Ed infine, fatto di notevole preoccupazione per i militari e il
loro ruolo nel Paese, l’ingiunzione alle accademie di Polizia e
dell’Esercito di cessare ogni discriminazione nell’ammissione
nei loro ranghi degli affiliati alla Fratellanza Musulmana.

L’ a l t ro timore, che ha dato ai militari forza ed autonomia dal-
le pressioni occidentali, è stato quello nutrito dai Paesi del Con-
siglio di Cooperazione del Golfo e in part i c o l a re Arabia Saudita,
Emirati, Kuwait, che da tempo non vedevano con favore lo spre-
giudicato sostegno qatariota ai movimenti islamici della P r i m a v e -
ra araba, ai Fratelli Musulmani, alla guerra anti Gheddafi e alla
opposizione siriana nelle sue frange più estre m i s t e .

(Per completezza di informazione, si ricorda che il nostro
Ministro degli Esteri, alle Commissioni riunite di Camera e Se-
nato, ha asserito che Arabia Saudita e Turchia avrebbero sem-
pre fatto fronte comune in favore dell’opposizione siriana, men-
tre le affermazioni di Re Abdallah più oltre citate vorrebbero
sostenere la tesi contraria.

Questa diversità di valutazioni si spiega col fatto che parte
degli aiuti dei Paesi del Golfo hanno origini e finalità esclusiva-
mente religiose, mentre parte di quelli da organismi governativi



hanno intenti circoscritti a interessi specifici delle fazioni di po-
tere in lotta in Arabia Saudita e per un’altra parte sono limita-
ti a modificare situazioni locali).

Inoltre, i tre menzionati Paesi del Consiglio del Golfo non
nascondevano profonda diffidenza e avversione, specificamen-
te, verso il movimento dei Fratelli Musulmani, che esalta la le-
gittimazione del potere dal basso (quella “forza ignorata”, come
scriveva Hassan Al Banna, “che è il popolo musulmano”), fatto
che introduce un collegamento fra i Fratelli Musulmani e il cre-
do politico e religioso dello sciismo.

Al riguardo giova ricord a re che la Guida Suprema Khame-
nei, in alcuni suoi scritti giovanili, aveva tradotto testi del no-
to ideologo dei Fratelli Musulmani, Al Qtub, fatto giustiziare
da Nasser.

La preoccupazione del monarca saudita nei confronti dei
movimenti politici e dei gruppi armati islamici è stata chiara-
mente espressa in una serie di aff e rmazioni riferite dal Wa l l
S t reet Journ a l del 9 agosto.

Re Abdallah ha definito gli estremismi religiosi, sorti sulla
scia delle rivolte di questi ultimi due anni, ”un pericolo per la
comunità araba maggiore che non le armi dei nostri nemici vi-
sibili”. Il Re aggiungeva: “ci si chiede di opporci fort e m e n t e
alle teorie terroristiche… che costituiscono una ferita al corpo
della comunità islamica”.

È conseguenza di questo convincimento che il 10 luglio, un
mese appena dopo l’intervento dei militari, Arabia Saudita,
Emirati e Kuwait abbiano messo assieme un pacchetto di aiuti
all’Egitto di ben 12 miliardi di dollari (New York Times del 20
agosto), che consente al Generale Al Sisi di far fronte alle mi-
nacce di ritorsione degli occidentali:

– quelle americane di sospendere i noti aiuti militari annuali
(1,3 miliardi di dollari) e le previste manovre militari congiunte ;

– quelle del Fondo Monetario Internazionale di non proce-
dere ulteriormente nella negoziazione di un prestito di 4,5 mi-
liardi di dollari ;

– quelle dell’Unione Europea di vietare l’esportazione di
armi e di sospendere aiuti economici per 5 miliardi da tempo
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bloccati in quanto condizionati dalla richiesta di introdurre ri-
forme democratiche e di mercato nell’economia egiziana.

Nonostante che l’ammontare degli aiuti provenienti dai Pae-
si del Golfo sia ragguardevole, fonti diplomatiche avanzano il
dubbio che non siano sufficienti a dar fiato all’economia egizia-
na oltre uno o due anni, se non sono adottate severe misure di
risanamento, a cominciare dal ridimensionamento dei sussidi
elargiti a vasti strati della popolazione.

Ancora: il Ministro degli Esteri Saudita, Saud al Feisal, che
non aveva mai nascosto critiche alla precipitazione con cui
l’Amministrazione americana aveva abbandonato Mubarak,
ha dichiarato (New York Ti m e s del 20 agosto): “il Regno Sau-
dita sostiene l’Egitto contro coloro che cercano di interf e r i re
nei suoi affari intern i ” .

Queste affermazioni sembrano, quindi, mettere una pietra
tombale sopra la linea americana - e non soltanto - di puntare
sui Fratelli Musulmani come forza prevalente nella politica este-
ra mediorientale. Almeno per il futuro prossimo.

Lo stesso modello turco, tanto propagandato da Ankara e
ora offuscato dalle vicende di Piazza Taksim e dalla reazione ul-
tra energica di Erdogan, sembra messo in sordina in gran parte
del mondo arabo.

Non per nulla Re Abdallah di Giordania si è aff rettato a com-
p i e re una visita al Cairo all’indomani della deposizione di Morsi,
i cui buoni rapporti con Hamas si erano intensificati da quando
il Segretario di Stato Hillary Clinton ne aveva lodato la mediazio-
ne pacificatrice durante la crisi Hamas-Israele del 2012.

Il monarca giordano trova certamente più conforto nella ri-
cerca di sintonie con il Cairo e con le monarchie del Golfo che
non nel modello turco e con il “nuovo corso” che il Presidente
Obama aveva lanciato con il discorso del Cairo del 4 giugno
2009, e che - dobbiamo riconoscerlo - aveva indotto tutti gli oc-
cidentali a sperare in tempi pacifici e consoni con le supposte
aspettative dei popoli mediorientali.

Al riguardo, è forse facile e precipitoso criticare la politica
americana, che deve conciliare spinte e contro spinte su vari
scacchieri.



Si asserisce, infatti, che Washington è stata distratta dal Me-
dio Oriente a motivo dei suoi interessi asiatici; che ha peccato di
distacco da quando si sente più libera dal condizionamento pe-
trolifero mediorientale grazie alle risorse interne di idrocarbu-
ri da scisti; che la sua opinione pubblica è sotto shock, come di-
mostrano in questi giorni le dimostrazioni contro un intervento
in Siria, a motivo delle sanguinose e costose esperienze irachene
e afgane che il Pentagono non vorrebbe ripetere.

Tutte considerazioni fondate, ma è comunque non lontano
dalla realtà affermare che la turbolenza del Medio Oriente im-
pone una politica di attesa, di decisioni ben ponderate, di ri-
nuncia alla presunzione di avere formule preconfezionate: de-
mocrazia, autodeterminazione, responsabilità ad intervenire,
diritti delle minoranze.

In breve, la risposta valida per ogni situazione di crisi potre b-
be essere anche quella di una politica del caso per caso, di pru-
denza verso situazioni complesse e dense di pericolose incognite.

* * *

L’inizio di un corso più realistico sembra, peraltro, manife-
starsi nell’atteggiamento assunto da alcune diplomazie euro p e e
dopo l’elezione di Rohani a Presidente della Repubblica iraniana.

Un fenomeno che va tenuto distinto dalle tante voci di anali-
sti politici americani che da mesi auspicano un “Grand Bar -
gain“ Stati Uniti-Iran per uscire da una contrapposizione peri-
colosa fra mondo sciita e sunnita, fra Israele ed Iran, fra mon-
do occidentale e quello spregiudicato dei Paesi emergenti o così
definiti, dovendosi includere la Russia e la Cina fra i BRICS,
sempre più insofferenti verso una politica di sanzioni che pena-
lizza i loro interessi commerciali.

Questo realismo sembra essere stato messo in atto dal Mini-
stro degli Esteri, Emma Bonino, con una serie di iniziative: at-
teggiamento favorevole alla partecipazione di Teheran alla au-
spicata Conferenza di pace a Ginevra sulla Siria; visita il 6-7
agosto del Viceministro Pistelli nella capitale iraniana subito do-
po le elezioni iraniane e prima ancora che i tredici membri di
quel Governo ricevessero la fiducia del Parlamento; e, da ulti-
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mo, il rifiuto di partecipare ad un attacco militare franco-ame-
ricano contro Damasco, in ritorsione per l’asserito uso di armi
chimiche contro la popolazione civile siriana, senza che vi sia un
previo avallo delle Nazioni Unite.

Limitandoci, per coerenza di argomento, all’Iran, le dichia-
razioni di Pistelli (Il Sole 24 Ore, 8 agosto) sono state di notevo-
le interesse:

”L’Unione Europea e l’Italia potrebbero ritagliarsi impor-
tanti spazi in Iran per rilanciare le relazioni economiche. Ab-
biamo pagato anche noi italiani, con grandi rinunce economi-
che, le sanzioni all’Iran: è ora di modificare la tendenza, distin-
guendo fra commercio legittimo e quello sanzionato. Dobbiamo
difendere le nostre posizioni su questo mercato come fanno al-
tri Paesi. Bisogna sfruttare subito il momento creato da una
nuova, forte leadership, perché combina sia il sostegno della
Guida Suprema Khamenei che quello dei riformatori”.

Di conseguenza, i nostri partner francesi - che erano stati
preventivamente informati della nostra iniziativa così come gli
americani -. si sono pur essi affrettati a inviare a Teheran una
delegazione guidata dal Direttore Generale degli Affari Politici.

Dalla visita del nostro Viceministro è emerso che il nuovo
Presidente - così è stato ripetuto (oltre che pubblicamente dagli
organi di stampa) dai vari interlocutori iraniani - si è posto il
compito di “far togliere le ingiuste sanzioni economiche (cioè
l’intenzione di affrontare con gli americani il dossier nucleare)
e di affidarlo al Ministro degli Esteri Javad Zarif, dopo che in
passato era trattato dalla Guida Suprema.

Zarif si è laureato negli Stati Uniti, è stato Ambasciatore al-
le Nazioni Unite ed ha una storia di positivi precedenti con la di-
plomazia occidentale.

Realisticamente è anche da sottolineare che gli interlocutori
di Pistelli - il Capo di Gabinetto e il Consigliere per gli Affari
Esteri dello stesso Presidente, ambedue con una storia di forti
rapporti col mondo americano - sono apparsi ben coscienti del-
le difficoltà che incontrerà l’intento del loro Governo, avendo
essi sottolineato che Washington è ancora intenta in una politi-
ca di regime change e che quattro giorni prima della inaugura-



zione di Rohani, la Camera dei Rappresentanti di Washington
aveva approvato nuove e dure sanzioni contro l’Iran.

Certamente, non sarà facile il compito che attende il Presi-
dente Rohani, ma non meno semplice sarà per l’Amministrazio-
ne americana frenare le spinte al dialogo con Teheran dei suoi
alleati europei, che ritengono un errore far cadere le aperture
della nuova dirigenza iraniana, come fu nel caso di Khatami.

In questo contesto è interessante notare (I n t e rnational He -
rald Tr i b u n e del 12 settembre) che l’Amministrazione ha in
questi giorni deciso di attenuare le restrizioni vigenti re l a t i v e
ad attività umanitarie verso l’Iran e di togliere le sanzioni con-
t ro quelle compagnie che vendono tecnologie informatiche a
cittadini iraniani.

* * *

In un contesto così dinamico e per molti aspetti scarsamente
prevedibile, si possono comunque formulare alcune considera-
zioni che potrebbero essere valide oltre l’immediato.

Il mondo arabo sembra lontano dal condividere quei model-
li di sviluppo istituzionale che l’Occidente si sforza di propugna-
re e di scorgere nei sommovimenti che lo scuotono.

La molteplicità delle sue divisioni etniche, religiose, sociali e
regionali non sono tali da essere superate da regimi che non si
ispirano a una linea di pacifica alternanza democratica e di tol-
leranza reciproca.

La storia dei Paesi arabi e musulmani è essenzialmente quel-
la di sistemi autoritari, che con la forza hanno imposto la con-
vivenza nel nome di ideologie che superano le divisioni in ambi-
ti più vasti: legittimazione religiosa monarchica, nasserismo,
baathismo, nazionalismo. Oppure creando e offrendo vantaggi
politici, economici e fiscali (evocati da Francis Fukuyama in
The Origin of Political Order), come nel caso degli Imperi ara-
bi, persiano e ottomano nelle loro fasi di splendore.

Il movimento dei Fratelli Musulmani, che pure nelle perso-
nalità della sua diaspora in Occidente aveva avuto avvocati del-
la tolleranza e del pluralismo, purtroppo non bene accetti dalla
base in loco (vedi Alison Pargeter, The Muslim Brooderhood,

542 AFFARI ESTERI



L’ATTUALE SITUAZIONE MEDIORIENTALE 543

from Opposition to Power) non è stato capace, nei casi egiziano,
libico e in certa misura tunisino, di sottrarsi alla tentazione di
imporre una sua visione settaria e ostile alle altre minoranze.

Un segnale si era avuto con il FIS in Algeria e con Hamas a
Gaza. Lo stesso Gannouchi, in Tunisia, ha da tempo difficoltà di
ogni genere nell’evitare l’aggressività degli estremisti islamici al-
l’interno di Ennahda.

L’Arabia Saudita è in un momento delicatissimo di transizio-
ne da una leadership anziana ad una più giovane, ambiziosa e
forse incline a riforme.

Il Principe ereditario Salman non sarebbe in buone condi-
zioni fisiche e la rivalità per contendersi la successione sarebbe
fra il figlio di Re Abdallah, Mitab, Capo delle Guardie Reali, il
figlio del defunto Principe Ereditario Naief, e ora Ministro del-
l’Interno, Mohammed bin Naief, e il gruppo che si riconosce-
rebbe nella leadership del Capo dell’Intelligence ed ex notissi-
mo Ambasciatore a Washington, Principe Bandar.

Nonostante queste vicende interne, il Regno, in questi ultimi
anni, è stato il protagonista maggiore nella vita mediorientale,
adottando una linea manovriera tra fasi di prudenza e fasi di at-
tivismo, dagli effetti spesso contraddittori.

Da un lato, appoggio alle comunità sunnite in Iraq, Siria,
Somalia, Yemen, Libano col risultato, in molti casi, di favorire
gruppi estremisti; dall’altro, sconfessione - come riportato dal
Wall Street Journal - dei movimenti religiosi fondamentalisti e
dei Partiti politici, che si basano su una legittimazione popolare
di massa (Fratelli Musulmani); forte contrasto alla instabilità
politica e preferenza per i regimi che favoriscano lo status quo
e determinati nella lotta al terrorismo.

Questo ultimo punto è così sentito dalla dirigenza saudita,
da avere indotto Abdallah, a fine luglio, a prendere contatto
con il Presidente Putin e ad aver inviato il Principe Bandar in
missione a Mosca per cercare sintonie nei rapporti bilaterali - in
passato estremamente freddi - e per esplorare altre sponde per
un possibile, eventuale appoggio, oltre a quella tradizionale di
Washington, che appare agli occhi di alcuni Governi medio-
orientali alquanto esitante ed incerta.



Secondo fonti libanesi, che negli ambienti diplomatici non
sono avallate del tutto, il Principe Bandar avrebbe sollevato
l’argomento di come controllare i gruppi ceceni, che in Siria
combattono con l’opposizione anti Assad. Prospettiva che non
può non interessare Mosca.

Gli Stati Uniti fronteggiano una situazione mediorientale in
continua evoluzione e, quindi, senza un punto fermo da cui par-
tire per una valida politica di lungo termine.

I cosiddetti pilastri della sua politica tradizionale in Medio-
Oriente (Israele, Turchia, Arabia Saudita) sembrano porre al-
l’Amministrazione problemi di vario genere.

Difficoltà di Israele nel negoziato con i Palestinesi e suoi in-
tenti bellicosi al punto da sostenere una vivace lobby favorevo-
le ad una punizione della Siria per uso di armi chimiche al fine
di creare un precedente per le asserite violazioni del Trattato di
Non Proliferazione nucleare da parte di Teheran. Coinvolgi-
mento di Ankara, inevitabile (anche per la massa enorme di ri-
fugiati siriani sul suo territorio) e aggressivo contro la Siria. So-
spetti di Riad sulla affidabilità di una quasi amicizia che risale
agli Anni Venti.

Inoltre, gli Stati Uniti devono tener conto di due caveat fon-
damentali che consigliano cautela: stanchezza della sua opinio-
ne pubblica, come abbiamo detto prima, a causa di passati coin-
volgimenti militari dispendiosi, sanguinosi e largamente impro-
duttivi; constatazione che la configurazione attuale dei conflitti
interni di tanti Paesi non consente più quella capacità di in-
fluenza che il passato aveva dato alla diplomazia americana.

Gli interessi in gioco in queste nuove situazioni di crisi sono
tali e tanti e così complessi da rendere difficile una scelta di una
parte sull’altra e, pertanto, tali da consigliare una certa dose di
attendismo se non di passività. Alessandro il Macedone non ha
più la spada per il nodo di Gordio.

La stessa tensione, che si è creata per l’uso di armi chimiche
in Siria, se, da un lato, è causata dal non rispetto di una sacro-
santa convenzione internazionale che vieta l’uso di un’arma di
distruzione di massa; dall’altro, è motivata dall’esigenza di da-
re una immagine di fermezza.
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L’Amministrazione sta facendo vere acrobazie per spiegare
al mondo di non volere allargare il conflitto in atto e di non vo-
lere rovesciare Assad.

L’Iran, dopo l’elezione di Rohani, mira, attraverso il miglio-
ramento dei rapporti con gli Stati Uniti e con i Paesi europei, ad
una politica che consenta sviluppo economico e la fine dei sacri-
fici imposti da oltre trenta anni di sanzioni.

Dovrebbe avere interesse ad una politica meno aggressiva di
ingerenza negli affari interni dei vicini e tale da mantenere l’es-
senziale dei vantaggi acquisiti, in termini di influenza in Iraq, in
Libano, e in Siria, anche a costo di compromessi come quelli che
potrebbe comportare una sua partecipazione alla Conferenza di
Ginevra sulla Siria.

Questa sembra essere stata anche l’impressione dello Under
Secretary General delle Nazioni Unite, Jeffrey Feltman, già
Ambasciatore americano in Libano, nel corso della sua visita a
Teheran a fine agosto. Feltman pur non riportando conclusioni,
nei suoi colloqui con il Ministro iraniano Zarif, ha fatto stato di
un approccio iraniano concreto, di un nuovo stile. Vedremo se
queste sensazioni saranno convalidate e se gli eventi permette-
ranno una conferma.

La stessa reazione di Teheran alla minaccia di una ritorsio-
ne americana su Damasco, non appare sopra le righe. Anzi i
contatti di Zarif con le diplomazie europee, pur condannando
l’uso di armi chimiche di cui lo stesso Iran in passato è stato vit-
tima, hanno voluto mettere in evidenza alcune incongruenze
nelle accuse al Governo siriano, rivelando anche che esperti di
armi chimiche di Saddam Hussein sarebbero oggi a fianco degli
oppositori siriani.

Infatti, sarebbe confermato da buone fonti che due esperti di
a rmi chimiche di Saddam, tra cui un certo Adnan Al Dulaimi, ope-
re re b b e ro fra gli estremisti sunniti dell’opposizione anti Assad.

Quanto ad Israele, la sua attenzione continua ad essere po-
sta sui possibili vantaggi e sui pericoli che questi frangenti di
grave turbolenza nella regione gli impongono.

Da un lato, tutti i suoi vicini arabi attraversano un momen-
to di estrema debolezza che potrebbe re n d e re più “ragionevo-



le” l’Autorità Palestinese, se il negoziato tanto voluto dal Se-
g retario di Stato americano Kerry dovesse concretizzarsi in
un’intesa di fondo.

Dall’altro, Gerusalemme potrebbe, ancora una volta, cerca-
re di dare a Washington soltanto soddisfazione formale col ri-
sultato di far apparire - a torto o a ragione - agli occhi dell’opi-
nione pubblica araba, l’alleato americano “manovrato” dalla
lobby ebraica e tale da renderne le iniziative comunque pregiu-
dizievoli agli interessi arabi e dell’Islam e, quindi, tali da coaliz-
zare le reazioni sunnite e sciite.

Sta di fatto che l’accordo russo-americano di Ginevra deve
suggerire ad Israele di non contare sempre e comunque di pote-
re incidere sulla politica americana al di là degli interessi fonda-
mentali della stessa America, che, come affermato da Obama “è
stanca di guerre”.

La Russia, al momento, dopo l’accordo Kerry-Lavrov per il
controllo degli stoccaggi chimici siriani, sembra uscire da que-
sta crisi con rinnovato prestigio e credibilità.

Come notano autorevoli rappresentanti diplomatici occiden-
tali, gli equilibri medio-orientali escono rafforzati da questa in-
tesa fra le due maggiori potenze militari mondiali, che sono riu-
scite ad imporre cedimenti alle parti in conflitto.

Nel passato della Guerra fredda, intese realistiche fra le due
super potenze avevano assicurato al Medio Oriente più stabilità
che non il periodo della supremazia incondizionata degli Stati
Uniti di George W. Bush.

L’Unione Europea non esce dalle sue divisioni, accentuate
dalla asserita volontà francese di procedere contro Damasco,
mentre la Germania e l’Italia - e persino la Polonia - sono state
contrarie, anche se con motivazioni diverse.

Le Nazioni Unite non sembrano poter dare il loro assenso ad
una azione di forza unilaterale, se non vi è il beneplacito cinese
e russo in sede di Consiglio di Sicurezza. Non è una novità.

Il Parlamento inglese, da parte sua , non ha dimenticato - a
torto a ragione - che lo smoking gun nel caso iracheno non è mai
esistito e questa volta voleva ben convincersi, prima di dare lu-
ce verde al Primo Ministro Cameron.
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La conclusione è che il rapporto tra gli Stati Uniti e l’Euro-
pa uscirà scosso dalle vicende di questi giorn i .

Una considerazione, infine, riguardo l’Italia.
La fine della Guerra fredda aveva fatto precipitosamente

concludere alla maggioranza degli osservatori e analisti, che il
nostro Paese aveva definitivamente perso il ruolo indispensabi-
le di pilastro strategico per l’Alleanza Atlantica e per l’Europa.

Ora la situazione nel mondo arabo e nel bacino mediterr a-
neo ha riportato indietro le lancette dell’orologio, pur con va-
rianti di rilievo.

L’ E u ropa non aff ronta più la minaccia di Stati militarm e n-
te ostili. Fronteggia, però, pericoli grandi, crescenti e non cer-
tamente contrastabili con la forza: la pressione demografica
accentuata dalla instabilità politica dei Paesi del sud Mediter-
raneo, della fascia sahariana e dell’Oriente; terrorismo islami-
co esterno e di importazione, che sembra pro s p e r a re e che ha
messo in crisi l’approccio multiculturale nelle politiche dige-
stione dei flussi migratori.

Queste nuove circostanze danno alla diplomazia italiana la
possibilità di pesare in Europa, più di quanto non sia accadu-
to nel recente passato, e di cre a re coalizioni di interessi che
facciano aumentare l’attenzione dei p a rt n e r verso i pro b l e m i
della sponda sud.

Da parte italiana, si ha, però, bisogno non soltanto del co-
raggio di affermare il nostro punto di vista, come in questi gior-
ni sta dimostrando la guida della nostra diplomazia, ma anche
di meglio capire e definire quali siano i nostri interessi naziona-
li e, pertanto, di calibrare, su basi più ferme ed aggiornate, le
sue priorità sul piano della politica estera.

Mario E. Maiolini



UN MEDIO ORIENTE
POST-AMERICANO?

di Guido Lenzi

In Autunno, la guerra
c’era ancora, ma non ci andavamo più

Ernest Hemingway

Una vittoria non è
più o meno giusta in funzione della causa

che ha spinto a prendere le armi, ma dell’ordine
che si stabilisce una volta deposte le armi

Simone Weil

C i risiamo. Dopo la Somalia, la Bosnia, il Kosovo, l’Afgha-
nistan, l’Irak, la Libia, un altro Stato in disintegrazione

sollecita la coscienza dell’Occidente. Di quell’Occidente che si
interroga sempre sulle proprie azioni, omissioni e responsabili-
tà, passate, presenti e future. Con l’insistenza e l’arroganza di
chi ritiene di poter e dover “fare qualcosa”. Al cospetto della Si-
ria, le nostre opinioni pubbliche hanno ripreso a macerarsi sul-
l’opportunità e la stessa utilità degli interventi militari a scopo
dichiaratamente “umanitario”.

Conseguentemente, ancora una volta, una crisi internazio-
nale mette alla prova non soltanto il rapporto euro-americano e
la consistenza dell’Unione Europea, ma la stessa capacità del si-
stema dei rapporti internazionali di emendarsi e consolidarsi.
L’apparente stato confusionale dimostra ancora una volta la ri-
luttanza, non l’istinto predatorio, aggressivo, che tanti imputa-
no all’Occidente.

Nel riproporsi, appunto, di quel dilemma fra ragione e co-
scienza nel quale si dibatte la sua (sola) civiltà, e al quale non
può rinunciare senza rinnegare se stessa.

Contrariamente a quanto molti (preoccupati o soddisfatti) so-
stengono, in Siria non ne va della credibilità degli Stati Uniti, la
cui riluttanza li certifica anzi a contrario quale nazione non più
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onnipotente, ma pur sempre ‘indispensabile’: il criterio che di-
stingue oggigiorno la reale ‘superpotenza’, in grado di influenza-
re il corso degli eventi piuttosto che imporre la propria volontà.

La sovraesposizione americana è ancora una volta dovuta
alla palese sottoesposizione altrui. È la credibilità degli altri
aspiranti protagonisti internazionali che in questi frangenti vie-
ne esposta, e sollecitata: quella della Turchia, dell’Iran, del-
l’Arabia in generale, della Russia; e dell’Unione Europea.

Lo svolgimento degli eventi nel corso di un tragico biennio ha
dimostrato la cronicità dell’instabilità mediorientale, la soprav-
venuta riluttanza (fatica) ad intervenire, la pervasiva latitanza
degli attori regionali, e la necessità di un più esteso coinvolgi-
mento internazionale nel tentare di contenerne gli effetti.

Non è dell’inefficacia dell’atteggiamento della ‘mano tesa’
adottato dal Presidente Obama, tacciato di passività e indecisio-
nismo, che vale la pena di discutere. Si dovrebbe semmai con-
statare che non ha ricevuto adeguata corrispondenza. Ogni di-
plomatico sa che la mancata rispondenza di un interlocutore
rende vana ogni iniziativa. It takes two…

Non di un rigurgito di unilateralismo pertanto si tratta, bensì
di pericolosi segnali di involuzione verso un’America first, isola-
zionista; per la crescente indisponibilità dell’opinione pubblica
americana a continuare a togliere le castagne dal fuoco agli altri.

Al punto che Obama ha segnalato a Putin che un vertice bi-
laterale non ha ragione di svolgersi; e si rivolge invece ad una
Cina apparentemente disposta a discutere, e ad un’Asia sudo-
rientale bisognosa di controassicurazioni. Mentre dall’Europa
continuano a pervenire dei segnali confusi e contraddittorii.

* * *

Rispetto all’esperienza in Libia, non di una interposizione
militare si è discusso nel caso siriano, bensì di una azione circo-
scritta, a scopo sanzionatorio, ammonitorio, senza intenti riso-
lutivi: ai sensi del Capitolo VII della Carta dell’ONU, per la vio-
lazione della proibizione dell’uso di armi chimiche (la cui Con-
venzione, significativamente, la Siria non ha firmato).
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Non si tratta, come altri hanno sommariamente detto, di un
espediente per salvare la faccia di un Occidente incapace di in-
cidere decisivamente sul corso degli eventi in una regione dis-
sennata. Hans Kelsen, strenuo difensore del diritto positivo al
quale tanti si appellano, sosteneva che la guerra legittima non
possa avere che uno scopo punitivo. Un caso di scuola, quindi,
quello dell’intervento militare in Siria, ben diverso dagli altri
avvenuti sinora, fondati su una ancora ambigua ‘responsabilità
di proteggere’. La ‘linea rossa’ era stata infatti tracciata ben ol-
tre quella fissata per Gheddafi.

Il ritardo nel tentativo di arrestare la mattanza è da attribui-
re non soltanto alla consueta (non sufficientemente riconosciu-
ta) riluttanza ad intervenire, né alla contrarietà russa, bensì al-
le concrete difficoltà del caso specifico. Va tenuto presente che
l'uso di strumenti militari per rimediare alle conseguenze di
‘Stati falliti’, se non può essere equiparato alla guerra, va però
anch’esso sottoposto al vaglio dei criteri della ‘guerra giusta’
elaborati dai tempi di Sant’Agostino: quelli dell’autorità appro-
priata (legittimità), della retta intenzione (perseguimento di un
esito migliore), del danno minore, dell’extrema ratio (esauri-
mento delle possibili alternative), della proporzionalità (fra
strumenti e scopo).

In Siria è mancato non tanto il mandato dell’ONU preteso da
Mosca, quanto lo spazio politico e operativo per incunearvi una
p resenza internazionale che potesse considerarsi efficace nell’al-
t e r a re utilmente l’equilibrio delle forze in campo (“miglior esi-
to”). La retta intenzione non è stata finora sufficiente. La pre o c-
cupazione per la weberiana ‘eterogenesi dei fini’ ha fatto il re s t o
nel paralizzare ogni reazione. Lasciando il campo al ‘giudizio di
Dio’ (come da sempre propugnano gli scettici alla Luttwak).

La motivazione ‘umanitaria’ non maschera comunque secon-
di fini neo-imperialisti, come molti continuano a sostenere, ma
c o rrisponde alle finalità etiche che dovre b b e ro serv i re a ricom-
p o rre il sistema dei rapporti internazionali, nello spirito e secon-
do la lettera della Carta delle Nazioni Unite.

L’assenza di una Risoluzione del Consiglio di Sicurezza (co-
me fu nel caso del Kosovo) dimostra il mancato funzionamento
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di quello strumento (politico, intergovernativo, non giurisdizio-
nale); l’assenza di una legalità formale (accordata invece nel ca-
so della Libia con la Risoluzione 1973 che invocava la ‘respon-
sabilità di proteggere’) non inficia di per sé la legittimità dell’in-
tervento internazionale. La cui efficacia (come in Irak) rimane
comunque da dimostrare nel tempo.

Obama stesso aveva riconosciuto la difficoltà di intervenire
“senza un mandato ONU, senza prove certe, senza una appro-
priata coalizione”. Diversamente dalla Libia e come in Irak, la
vastità e complessità di tali implicazioni non hanno consentito
agli Stati Uniti di ‘dirigere dalle retrovie’. Washington si è tro-
vata ancora una volta a dover prendere l’iniziativa; alla quale
la comunità internazionale nel suo complesso deve, come al so-
lito, ora commisurarsi.

* * *

Un’analisi del comportamento degli altri potenziali attori in
Medio oriente non è comunque rassicurante. Nel mondo islami-
co, la Lega araba, preoccupata dei legami di Damasco con
l’Iran sciita, gli aveva da tempo sottratto la funzione di capofi-
la del ‘fronte del rifiuto’ ad Israele. Ma continua comunque a
dover dimostrare di avere la capacità di coagulare una solida-
rietà panaraba sinora gravemente carente.

Nella perdurante assenza di un Egitto febbricitante, è all’Ara-
bia Saudita (con gli Emirati del Golfo, e auspicabilmente con un
Qatar meno ambizioso) che gli Stati Uniti affidano per ora la pri-
ma linea di difesa contro le mire egemoniche di Te h e r a n .

Delusa nel suo tentativo di proporsi come alternativa a Riad
con la sua velleitaria ‘politica a 360 gradi’, Ankara è dovuta
rientrare nei ranghi della NATO, accordando (diversamente da
quanto accadde per l’Irak) l’uso della base di Incirlik.

Dal difuori dell’immediato perimetro mediorientale, la
Russia, dopo aver perso l’antico suo cliente iracheno, si tro v a
a dover fare i conti con la d i m i n u t i o dell’unica sua residua pe-
dina in Medio Oriente (con l’attracco navale a Ta rtous). Il suo
o s t ruzionismo si è dimostrato palesemente strumentale, anche
se argomentato con condivisibili preoccupazioni pratiche per
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le possibili ripercussioni del j i h a d i s m o anche nel proprio Cau-
caso meridionale.

La Cina, pur politicamente estranea alla questione, appare
invece preoccupata della sua immagine internazionale e cointe-
ressata (per dar concreto lustro al suo status di membro perma-
nente del Consiglio di Sicurezza, oltre che per l’accesso ai mer-
cati e alle risorse energetiche e minerarie) alla stabilizzazione
dell’intera fascia mediorientale e centroasiatica.

Dal canto suo, l’Unione Europea è rimasta più che mai in-
terdetta: pur non essendosi clamorosamente spaccata (come av-
venne ai tempi dell’Irak), si è dimostrata ancora una volta titu-
bante. Rivelando come, a differenza della moneta, del mercato
e dello ‘spazio Schengen’, la sua ‘politica estera e di sicurezza
comune’ rimanga congenitamente intergovernativa. Sia perché
ha geneticamente rinunciato allo strumento militare, sia per
l’intrinseca impossibilità di prestabilire a Ventotto una linea e
una direzione unificata, l’atteggiamento internazionale del-
l'Unione Europea deve costruirsi di volta in volta.

Come capofila, si erano posizionati anche in questa occasio-
ne la Francia e il Regno Unito, se non altro per onorare la loro
posizione di membri permanenti del Consiglio di Sicurezza (non
per ‘lavare l’onta di Suez’, come alcuni hanno ancora sbrigati-
vamente sostenuto!). Ritenendo, peraltro, di dover disporre di
un assenso parlamentare, ciò che concorre a dimostrare l’ecce-
zionalità della situazione da affrontare.

La Francia di Hollande ha approfittato dello scivolone par-
lamentare di Cameron per riproporsi come primario interlocu-
tore europeo degli Stati Uniti, affermando che “Assad non deve
restare impunito”.

Impegnata nelle ultime battute della campagna elettorale, la
Germania si è tirata fuori (come nel caso libico), dichiarando
però l’ammissibilità di una azione militare della comunità inter-
nazionale (“la Germania sarà fra coloro che considerano appro-
priate le relative conseguenze”).

Più elegantemente dell’Italia che, nonostante la sua tradizio-
nale vocazione europeista ed atlantista, ribadita dal Primo Mini-
s t ro Letta e condivisa dalle forze politiche nel Governo di ‘larg h e
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intese’, ha di nuovo tentennato. Roma è stata apparentemente
colta ancora una volta di sorpresa, per la sua cronica incapaci-
tà di prevedere e prepararsi anche diplomaticamente agli even-
ti, per la sua congenita indole reattiva alle iniziative altrui, con
le ennesime espressioni di ‘non belligeranza’, ragionevoli negli
intenti ma sterili nella pratica. Con punte polemiche inconsuete:
n e l l ’ o s t e n t a re un acritico attaccamento a un (impossibile) manda-
to dell’ONU, il Ministro Bonino ha lamentato la mancanza di
consultazioni e agitato lo spauracchio di una ‘deflagrazione mon-
diale’ (una espressione più appropriata in bocca a Papa France-
sco, che solleva le più vaste corre s p o n s a b i l i t à ) .

A differenza dell’intervento in Libia, il contributo italiano,
anche in termini di disponibilità delle basi militari, non è que-
sta volta indispensabile. Ma dichiararci estranei è politicamente
c o n t ro p roducente da tutti i punti di vista, all’interno dell’Unio-
ne, nei rapporti transatlantici, nello stesso Medio Oriente. E dire
che, anche nel caso del Kosovo, quando il Governo D’Alema par-
tecipò alle operazioni militari senza una Risoluzione dell’ONU,
l’Italia si è sempre dimostrata disponibile a concorre re alle ‘ope-
razioni di pace’. Come dimostra la stessa presenza di truppe ita-
liane nel Libano contiguo alla Siria.

* * *

Della situazione cancerogena siriana possono trarre vantag-
gio non quanti intendono erigersi ad egemoni o protagonisti re-
gionali (a vario titolo, Iran, Arabia Saudita, Turchia, Russia),
bensì i gruppi terroristici o anti-sistema. Prima o poi, si tratte-
rà di ricomporre le sparse membra di un mondo arabo in de-
composizione interna e internazionale.

U n ’ i m p resa che comporta una chiamata a raccolta per inter-
n a z i o n a l i z z a re la soluzione dei tanti problemi regionali da tro p p o
tempo in sospeso, della quale sarà sempre l’Occidente a doversi
far pro m o t o re .

L’eventualità di una risposta militare all’uso di armi chimiche
r a p p resenta essenzialmente un tentativo di forz a re una situazio-
ne bloccata, di esporre le rispettive responsabilità. L’ e n n e s i m o
disorientamento dello schieramento occidentale denota non il ve-
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nir meno delle sue convinzioni, bensì semmai la (altrettanto gra-
ve) rassegnazione per l’inanità delle sue sollecitazioni. E pert a n-
to la sua sopravvenuta indisponibilità ad accollarsi delle riedizio-
ni di quel sistema di ‘protettorati’ che, dalla caduta dell’Impero
ottomano, non è riuscito a incanalare le tradizioni tribali dei tan-
ti popoli arabi verso consolidate stru t t u re statuali.

Abbiamo, quindi, forse assistito ad una prova generale per
future simili contingenze. E comunque ad una inversione del-
l’onere della prova: saranno gli altri, non più soltanto Washin-
gton (e Bruxelles), a dover dimostrare la loro volontà e capaci-
tà di contenere e riassorbire i tanti fattori di instabilità in Me-
dio Oriente. Invece di limitarsi ad osservare le peripezie ameri-
cane, compiacendosene.

Trovatosi con le spalle al muro al G20 di San Pietroburgo,
Putin aveva detto che, oltre a prove certe, è necessario un ap-
profondito dibattito in seno al Consiglio di Sicurezza e comun-
que un suo pieno controllo delle operazioni. Che, nella genera-
le confusione di propositi, al Cremlino, dopo l’epocale discorso
di Gorbaciov alla Assemblea generale del 1988, ci si trovi di
nuovo confrontati ad una riscoperta dell’ONU, tale da dissipa-
re gli strascichi della Guerra fredda?

L’ a rticolo del Presidente russo sul New York Ti m e s p a rre b b e
indicarlo, mentre il suo Ministro degli Esteri Lavrov si sta final-
mente adoperando nell’indispensabile opera di mediazione a Da-
masco che da tempo si attendeva da Mosca. I tanto criticati pro-
positi bellicosi ostentati in questa occasione da Obama sare b b e ro
se non altro serviti al subordinato intento di snidare il Cre m l i n o .

Il messaggio parrebbe essere stato raccolto anche dall’altro
i n t e r l o c u t o re indispensabile cui era indirettamente rivolto:
l’Iran del nuovo Presidente Rohani, che ha già dato segnali di
voler ridurre le manifestazioni più estreme della ‘guerra dei
trent’anni’ fra sciismo rivoluzionario iraniano e il sunnismo
fondamentalista di marca saudita. E ha poi dato altri segnali di
disponibilità negoziale, che attendono ulteriori conferme.

In Siria, ne va della salvaguardia della stabilità regionale già
turbata dalle tante P r i m a v e re, e della reintegrazione a livello re-
gionale del sistema di rapporti internazionali. Ad evitare che un
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c rescente vuoto strategico regionale, nel quale anche Israele ri-
schia di pre c i p i t a re, finisca per re n d e re ineluttabile un più grave
coinvolgimento internazionale. “Anche se non sei interessato alla
g u e rra, la guerra è interessata a te”, dice un antico motto.

Nella generale consapevolezza che la Siria è ormai disinte-
grata, isolata fra gli stessi Stati arabi, si va comunque afferman-
do la convinzione che la soluzione della ‘questione siriana’ pas-
sa per una più ampia risistemazione regionale, che esige una sua
internazionalizzazione.

Dalla caduta dell’Impero ottomano, gli Stati arabi creati di
sana pianta non si sono mai consolidati. La situazione medio-
rientale rimarrà ingovernabile fintanto che quegli stessi Stati
non troveranno una qualche formula per solidarizzarsi in effi-
caci progetti politici pan-arabi. Quei progetti concreti che le va-
rie Primavere implicitamente invocano.

Ne va della stessa rivitalizzazione del sistema internazionale
prefigurato dalla Carta dell’ONU. Per accumulazione e pro-
gressiva sedimentazione, con la cura diversificata, ma conver-
gente e costante, dell’intera comunità internazionale. Presup-
ponendo che essa esista e possa essere rianimata.

La risposta compete anche a quegli Stati che pretendono di
essere accolti come membri permanenti del Consiglio di Sicurez-
za, senza dimostrare di essere disposti ad assumersene le relati-
ve responsabilità globali. A meno che non si voglia sostenere
l’irriducibilità di certe situazioni e l’ineluttabilità degli ‘scontri
di civiltà’. Una rassegnazione dai toni implicitamente razzisti, e
comunque contraria all’impostazione cosmopolita che dai tem-
pi dell’Illuminismo caratterizza l’Occidente.

Guido Lenzi

(20 settembre 2013)
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LE SCENE E LE RETROSCENE
DELLA CRISI SIRIANA

di Mauro Lucentini

Per la prima volta nella storia recente del suo Paese un
P residente americano, il 44.mo inquilino della Casa Bian-

ca Barack Obama, ha abdicato dalla responsabilità che gli
compete di pre n d e re, con o anche senza il beneplacito del Con-
g resso, la decisione ultima in una situazione di emergenza re l a-
tiva alla sicurezza nazionale.

O perlomeno così è sembrato, soprattutto stando alle
critiche sollevate da questa presunta diserzione negli ambienti
della opposizione politica.

Di una simile renitenza non aveva dato mostra nessuno dei
suoi predecessori nell’ultimo trentennio, e tanto meno da quan-
do gli Stati Uniti ritengono di essere assurti, con la fine della
Guerra fredda, al ruolo di potenza “monopolare” negli affari
mondiali.

Non aveva esitato il Presidente Ronald Reagan, la cui rappre-
saglia aveva colpito addirittura la famiglia del governante della
Libia. Non il Presidente Clinton, anche se la sua vendetta si
risolse poi nella distruzione di una fabbrica di sapone in Sudan.

Non i due Presidenti Bush, il primo con una legittima iniziati-
va bellica contro un aggre s s o re nella penisola araba, il secondo
con due guerre molto meno giustificabili nella stessa re g i o n e .

Sulle ragioni dell’asserita renitenza di Obama sussistono
negli Stati Uniti due teorie diverse, anzi radicalmente opposte.

Poichè questo articolo deve essere ultimato quando è ancora
impossibile dire quale delle due sia giusta, anzi quando non
sono ancora venuti alla luce essenziali dati di fatto; e poichè la
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crisi è tuttora aperta e in pieno movimento, chi scrive non può
che limitarsi a riferire queste due teorie nelle grandi linee, ri-
mandando a futura occasione eventuali giudizi conclusivi.

L’antefatto è la guerra civile siriana esplosa nella Primavera
del 2011. Due anni dopo, cioè in fine Estate del 2013, l’atten-
zione internazionale era stata distolta da un altro gravissimo
rivolgimento nella zona geopolitica del Vicino e del Medio Ori-
ente, e cioè dall’instaurazione in Egitto - per alcuni aspetti la
principale nazione dell’area - di una sanguinosa dittatura mili-
tare in luogo della struttura democratica, che era stata legitti-
mata dal plauso degli Stati Uniti.

Quasi contemporaneamente, il dramma siriano ha raggiunto
proporzioni tali, da dare una profonda scossa all’intero sce-
nario diplomatico e giuridico internazionale. Il massacro della
popolazione civile ha toccato dimensioni prossime al genocidio
quando il bilancio delle morti ha oltrepassato le 120.000 per-
sone, in gran maggioranza del tutto estranee all’insurrezione.
Più di due milioni di siriani avevano cercato rifugio all’estero.

Uno sviluppo improvviso, ancora più rivoltante e preoccu-
pante per la sua natura terroristica e disumana, è stato
l’impiego di un gas asfissiante (Sarin) contro oltre un migliaio di
vittime innocenti in un sobborgo di Damasco.

Ecco adesso le due teorie sulla condotta del Governo ameri-
cano, cominciando dalla prima, invalsa soprattutto in un primo
tempo, poi affievolitasi a vantaggio della seconda.

Quello che è avvenuto a Washington in concomitanza con la
crisi siriana, compresa la rinuncia di Obama all’esercizio delle
sue funzioni, dice questa teoria, è il risultato di una serie di
madornali errori da parte dello stesso Presidente.

La iniziale cantonata del Presidente era consistita nel corso
dell’Estate 2012 nell’imposizione al Governo di Damasco, e per-
sonalmente al suo Presidente Basciar el-Assad, di una cosiddet-
ta “linea rossa”, cioè di un limite invalicabile nell’uso della vio-
lenza contro la popolazione in rivolta, al di là del quale sarebbe
scattata una rappresaglia americana. Natura della “linea”: l’u-
so dell’arsenale di armi chimiche, di cui il Governo siriano si
sapeva essere proprietario.
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Ma, dice questa teoria, si era trattato soltanto di un bluff,
impiegato alla leggera da Obama allo scopo di eludere o almeno
rimandare un ennesimo intervento armato americano in una re-
gione in cui gli Stati Uniti cercano ancora vanamente di distri-
carsi, dopo dodici anni, dalle due guerre intentate nella stessa
area dal secondo Presidente Bush.

Il nuovo intervento era invocato da una parte del pubblico
americano, soprattutto dai “falchi” repubblicani capeggiati
dal Senatore dell’Arizona ed ex aspirante presidenziale John
McCain, nonchè da una parte della minoranza israelo-ameri-
cana, di difficile valutazione numerica, ma straord i n a r i a-
mente influente sul piano politico e in Congre s s o .

Verso la fine dell’Estate, qualcuno ha chiamato in Siria il
bluff di Obama, spargendo gas asfissiante su un’area urbana
piccola ma densamente popolata, con conseguente strage di in-
nocenti e l’infrazione della “linea rossa” proclamata da Obama.

Chi era stato l’autore di questa azione?
Questa domanda, come vedremo più avanti, non ha ancora

ricevuto risposta. Ma secondo la premessa ufficiale degli Stati
Uniti, fondata soltanto sui resoconti dell’intelligence americana
e israeliana coperti dal segreto di Stato, la quale faceva e fa uni-
co proprietario dell’arma chimica in Siria il Governo siriano,
l’azione non poteva essere che di questo Governo.

Obama si è trovato, a questo punto, di fronte a un dilemma
quasi insolubile.

Da una parte, il Presidente, che era stato eletto sia una pri-
ma che una seconda volta in base all’impegno di mettere fine il
prima possibile alle due interminabili guerre americane in atto
nel Medio Oriente, non poteva contravvenire così spettacolar-
mente a questo impegno con un’azione che rischiava di
scatenare una terza guerra nella stessa regione.

Dall’altra, la violazione della sua “linea rossa” lo costringe-
va chiaramente a sferrare la rappresaglia minacciata.

L’esecuzione della stessa sarebbe spettata soprattutto a
cinque cacciatorpediniere provvisti ciascuno di dozzine di mis-
sili autopilotati Cruise, predisposti nel Mediterraneo in zona
antistante il territorio siriano.
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Contemporaneamente, il Governo russo, protettore e vir-
tuale alleato di quello siriano già da prima dell’inizio della crisi,
inviava nelle stesse acque sue navi da guerra.

Di fronte al suo grave dilemma sul piano interno, nonchè
sul piano internazionale; dinnanzi ad una crisi potenziale, in
cui alcuni hanno riscontrato analogie con quella dei missili so-
vietici a Cuba durante l’amministrazione Kennedy; menomato
nella sua credibilità anche dall’abbandono, senza pre c e d e n t i
dal tempo della crisi di Suez del 1956, della alleata “speciale”
del suo Governo in Europa, la Gran Bretagna, espressa nella
risoluzione della Camera dei Comuni di dissociarsi da un in-
t e rvento in Siria; nonchè dalla diserzione di tutti gli altri Pae-
si europei salvo la Francia, Obama ha scelto per cavarsi d’im-
p a c c i o una via d’uscita che nessuno aveva, sia pure lontana-
mente, immaginato.

Senza consultare neppure i principali membri del suo Gabi-
netto, come il Segretario di Stato John Kerry o il Segretario alla
Difesa Chuck Hagel, il Presidente ha annunciato che sottopone-
va al Congresso il suo piano di rappresaglia, lasciando al Con-
g resso stesso la decisione definitiva. (Obama ha tuttavia sempre
lasciato pendente la possibilità, in caso di rigetto del piano, di at-
tuarlo ugualmente in base ai suoi poteri costituzionali e a quelli
r i s e rvatigli dal War Power Act) .

Il Presidente si mostrava fiducioso dell’assenso del potere
legislativo, fondando la sua fiducia, per la prima volta senza
t roppe circumlocuzioni, anche sul fatto che il Congre s s o
risponde facilmente alle pressioni della lobby u l t r a - o rt o d o s s a
israelo-americana; e che tanto più lo avrebbe fatto in un caso
come questo, in cui il maggiore beneficiario di un interv e n t o
americano in Siria poteva essere Israele.

A questo calcolo di Obama mancava, tuttavia, un elemento,
che lo ha totalmente vanificato. Questo elemento è stata l’insur-
rezione dell’elettorato americano, che per la prima volta da molto
tempo ha fatto sentire sonoramente la sua voce, manifestando
una opposizione di larga maggioranza a un nuovo impastoiamen-
to bellico del proprio Paese in Medio Oriente.

Di fronte a questa rivolta dei propri collegi elettorali, e in



considerazione anche delle elezioni che rinnoveranno parzial-
mente il Congresso nel 2014 e totalmente nel 2016, anche i mem-
bri del Senato e della Camera dei Rappresentanti, più visceral-
mente legati a Israele o più dipendenti dagli aiuti, finanziari ed
altri, degli oltranzisti israelo-americani, hanno preferito recu-
perare la loro indipendenza e manifestare ai loro capigruppo
opposizione alla proposta di Obama.

Si è avuto così lo spettacolo di un vero e proprio esercito di
operativi della principale lobby israelo-americana, l’AIPAC
(America-Israel Political Action Committee), calcolato dal New
York Times un primo giorno in 250 individui, il giorno successi-
vo in 300, ritornarsene alle loro basi con le pive nel sacco, sen-
za aver concluso, nemmeno in piccola parte, la progettata opera
di persuasione sui congressisti.

Nel frattempo Obama scendeva ad un espediente che è stato
interpretato come la punta più bassa ed umiliante della sua con-
dotta. Attraverso i canali diplomatici egli ha fatto sapere al Pri-
mo Ministro di Israele, Benjamin Netanyahu, che avrebbe gra-
dito una sua pressione diretta sui singoli congressisti americani,
perchè concorressero al passaggio della proposta di intervento
militare americano in Siria.

Il ricorso a un Governo straniero da parte di un Presidente
americano, perchè esso influisca sulla condotta del ramo legisla-
tivo della sua stessa Amministrazione, è senz’altro un’altra pri-
ma assoluta nella storia degli Stati Uniti, e scarsi esempi se ne
trovano anche all’estero.

Gli stessi israeliani non credevano alle loro orecchie quando
l’invocazione di Obama è pervenuta a Gerusalemme. Un alto
funzionario del Governo Netanyahu ha detto ironicamente a un
giornalista americano: “Normalmente il Governo israeliano non
interviene direttamente nelle attività di quello americano. Ma
quando è il Presidente stesso che invita...”.

A Washington, intanto, tutto sembrava preludere a un sen-
sazionale naufragio dell’iniziativa di Obama, quando un deus
ex machina ancora più sensazionale è venuto nuovamente a
sconvolgere la situazione.

Si è trattato dell’intervento di tono compassionevole del
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Presidente della Russia Vladimir Putin (1), che proponeva al
suo collega degli Stati Uniti, nonchè principale antagonista,
Barack Obama di desistere dalla sua iniziativa bellica, qualora
il Governo siriano avesse acconsentito a smantellare il suo arse-
nale chimico.

Obama ha aff e rrato al volo questa proposta, che gli con-
sentiva contemporaneamente: di uscire dalla penosa i m p a s s e ,
in cui era venuto a cacciarsi con la sua “linea rossa”; di punire
il responsabile della strage siriana; di riavvicinarsi alla Rus-
sia; di sbloccare probabilmente il Consiglio di Sicurezza del-
l’ONU, paralizzato finora dal v e t o russo per quanto concern e
ogni iniziativa anti-siriana; e di passare forse allo stesso Con-
siglio la patata calda di ulteriori interventi nella crisi.

Successivamente sono iniziate trattative russo-americane
per l’attuazione pratica della proposta, che hanno fruttato più
rapidamente del previsto un accordo, e a cui, nel momento in
cui scriviamo, è sembrato allinearsi lo stesso Governo siriano.

È stato un risultato fortuito, ma tutto sommato fortunato,
delle improvvisazioni di Obama, che, tuttavia, non hanno man-
cato di esporlo a critiche molto aspre, specialmente da parte del
Partito repubblicano.

Qualche commentatore ha parlato di declino precipitoso del
prestigio di Obama sul piano interno, nonchè, per sua colpa, del
prestigio americano sul piano internazionale (2).

Si è parlato di sfascio dell’Alleanza atlantica (“è il principio
dell’era post-americana”, ha scritto un altro commentatore), di
America e Unione Europea ormai separate e o l’una, o l’altra,
o ambedue alla deriva.

(1) Indubbiamente un esperto di situazioni come questa, dopo i sedici anni
trascorsi come dipendente dei Servizi segreti della KGB. Mezza Russia, inoltre, ac-
cusa Putin di aver organizzato il mostruoso massacro degli abitanti di un gruppo di
palazzi nelle vicinanze di Mosca, quando, alla vigilia del voto per la sua rielezione al-
la presidenza, si trattava di attribuirsi il merito di un intervento contro i presunti
colpevoli, i terroristi ceceni.

(2) Quanto al piano interno, l’asserito calo del prestigio di Obama e dei suoi più
s t retti consiglieri soprattutto in materia di diplomazia potrebbe essere misurato
sulla base della seguente battuta che si dice essere entrata adesso in circ o l a z i o n e
(chi scrive non l’ha, però, ancora udita), in analogia ad altra, un tempo famosissi-
ma, usata in denigrazione del Presidente Nixon (“compre reste da costui un’auto
usata?”): “Compre reste un’auto costruita da questa gente?”



Si è aggravata la sensazione che l’America, dopo essere giun-
ta, al termine della Guerra fredda ad una posizione di assoluta
preponderanza, di pace universale e di trionfo irreversibile del-
la democrazia e del sistema capitalistico nel pianeta, stia adesso
scivolando, senza che nessuno se ne sia quasi accorto, in un’e-
poca molto diversa o addirittura opposta (3).

Basta gettare un’occhiata alla mappa geopolitica mondiale
per vedere come il blocco democratico “occidentale” sia in via
di patetico regresso, con un Islam schierato visceralmente con-
tro di esso (4); un Medio Oriente arabo e iraniano, già sua docile
“retrobottega”, in frantumi lungo linee multiple di frattura
spesso basate su fanatismo religioso; il controllo del Canale di
Suez a rischio; e territori immensi come la Cina e la Russia con-
trollati da regimi autoritari, ma in pieno sviluppo economico (5)
e in possesso di un crescente potenziale militare.

È sembrato che, in questa nuova epoca di declino americano
e di crisi internazionale, si stiano allontanando all’orizzonte i
grandi compiti che lo stesso Obama aveva indicato all’inizio del
suo primo mandato, cioè la riconciliazione con il mondo islami-
co e l’avvio di una riduzione degli arsenali nucleari, con parti-
colare riguardo a una denuclearizzazione del Medio Oriente.

Anche progetti diplomatici eminenti e recenti come il nuovo
negoziato per una soluzione bi-statale del conflitto israelo-

(3) Su questa sensazione, vedi anche: Democracy in retreat: the revolt of the
middle class and the worldwide decline of representative government, di Joshua
Kurlantzick, Yale University Press, 2013; Foreign policy begins at home: the case for
putting America’s house in order, di Richard Haas, Basic Books, New York, 2013; e
The dispensable nation: American foreign policy in retreat, di Vali Nasr, Doubleday,
New York, 2013.

L’ultimo di questi autori, uno dei principali collaboratori del diplomatico
Richard Holbrooke recentemente scomparso, propone una strategia americana
rispetto al mondo islamico totalmente opposta alla presente, inizialmente sotto forma
di un Piano Marshall per la regione.

(4) Il Capo dell’organizzazione terroristica Al Qaeda, Aiman El Zauari, ha pre-
so occasione della crisi siriana e della ricorrenza dell’attacco terroristico dell’11 set-
tembre 2001 agli Stati Uniti, per lanciare via Internet un appello a tutti i seguaci, per-
chè sferrino una serie di nuovi attacchi contro gli interessi americani e negli stessi
Stati Uniti, “dove l’economia è già sull’orlo del tracollo, proprio a causa delle spese
militari e di quelle relative alla sicurezza”.

(5) Tra le ultime manifestazioni dell’aggressivo espansionismo economico russo,
l’acquisizione della principale banca di Cipro, che praticamente installa la Russia
putiniana nel cuore del Mediterraneo.
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palestinese, per cui è ventilato un accordo entro il giro di nove
mesi, sembra andare invece recedendo verso il nulla (6).

Tutto quanto precede si riferisce, però, come detto all’inizio,
alla prima di due teorie relative alla condotta del Presidente
Obama. La seconda è molto più caritatevole.

Essa parte dalla constatazione che Obama ha impostato l’in-
tera sua politica estera su due caposaldi: la necessità assoluta di
tenere a bada il pericolo nucleare, e (conformemente al suo
stampo democratico, wilsoniano e rooseveltiano) il dovere di
una “potenza monopolare” come gli Stati Uniti (7) di prevenire
in quanto possibile i genocidi delle popolazioni civili, che sem-
pre più frequentemente caratterizzano le convulsioni interne
degli Stati e la condotta dei relativi Governi.

Per il raggiungimento di questi obbiettivi Obama non rigetta
il principio di interventi unilaterali, principio che sta dando
anzi luogo a un nuovo concetto giuridico intern a z i o n a l e ,
l’azione cosiddetta illegal but legitimate, in cui la mancanza di
una sanzione delle Nazioni Unite è chiaramente determinata
dalla paralisi del Consiglio di Sicurezza e dall’incapacità di rag-
giungere una riforma di questo essenziale organo per la pro-
tezione della pace e della sicurezza mondiali.

Se la realizzazione di questi obbiettivi presuppone l’impiego
della forza da parte della “potenza monopolare”, esso è, tuttavia,
accompagnato, nella visione di Obama, da un crescente senso di
cautela e di controllo nei confronti dell’elemento militare .

Ragione di ciò è che in numerose occasioni, a cominciare dal-
l’aumento delle sue forze in Iraq concessogli da Obama al-
l’inizio del suo primo mandato, una decisione di cui il Presi-
dente si sarebbe successivamente pentito, il Pentagono ha ap-

(6) Sembra sintomatico che il New York Times abbia scelto proprio questo mo-
mento per pubblicare, sul suo numero del 15 settembbre 2013, un articolo m o n s t re
di tre intere pagine dal titolo The Two-State Illusion ( L’illusione dei due Stati), del
politologo Ian Lustick dell’Università di Pensilvania. Questo studioso è anche au-
t o re di un libro sulla situazione degli Stati Uniti dal titolo, che sicuramente avrà
fatto piacere al capo di Al Qaeda, di Trapped in the war of terro r (Intrappolati nel-
la guerra contro il terro re ) .

(7) Detta anche, dagli osservatori americani, “potenza indispensabile” o poten-
za dotata di “eccezionalismo” (exceptionalism), una definzione, la seconda, che più
manda in bestia per comprensibili ragioni storiche il Presidente russo V. Putin.



profittato di autorizzazioni ottenute per accrescere indebita-
mente il suo ruolo decisionale, assumere potere politico e pren-
dere la mano al comando civile durante gli interventi armati.

Questa diffidenza, che echeggia in qualche modo quella
dichiarata dal Presidente Eisenhower nei confronti del “com-
plesso militare-industriale”, avrebbe già contribuito alla decur-
tazione di diverse decine di miliardi di dollari disposta da Oba-
ma nel bilancio del Pentagono.

Essa si sarebbe acutizzata durante l’intervento in Libia,
quando il comando militare, incaricato di un’azione rivolta a
prevenire il massacro di civili a Bengasi da parte delle forze del
colonnello Gheddafi, si sarebbe poi servito dello stesso ordine
per bombardare arbitrariamente Tripoli (8) e accelerare un
“cambio di regime” al vertice dello Stato.

È effetto di questa diffidenza l’avvicendamento disposto da
Obama ai vertici dell’apparato militare nel febbraio 2013, per
cui l’ex Senatore repubblicano Chuck Hagel è stato posto a
Capo del Dipartimento della Difesa e il Generale Mart i n
Dempsey a Capo dello Stato maggiore generale delle Forze ar-
mate.

Tutti e due questi personaggi sono reduci del Vietnam e ben
consci, per esperienza personale, degli orrori e dei pericoli di
una guerra; il primo è stato contrario, come Obama stesso, al-
l’intervento in Iraq; il secondo si era opposto all’aumento di
forze in Iraq, a suo tempo concesso da Obama.

Diversamente dai loro predecessori in ambedue le cariche, i
due sono molto cauti nell’impiego della forza.

Essi hanno, infine, accettato la nomina nella piena coscien-
za della loro subordinazione al potere politico, impersonato, nel
contesto presente, dal nuovo Segretario di Stato John Kerry.

Questi ha, infatti, assunto una posizione di assoluto primo
piano nelle attuali contingenze; ristabilendo, con ciò, l’assoluto
primato del potere politico rispetto al potere militare, che fa

(8) Questo tipo di arbitrio viene adesso indicato con il termine di mission creep,
cioè aumento “strisciante” o “larvato” di una missione. Nel caso particolare, l’ecces-
so militare sarebbe stato poi una concausa dell’attentato terroristico costato la vita a
Bengasi di un ambasciatore americano.
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parte della tradizione democratica degli Stati Uniti.
Questo lungo premambolo è necessario per capire e apprez-

zare sotto i più diversi aspetti - in questa seconda teoria - la con-
dotta di Obama nell’attuale crisi siriana, in cui il Presidente si
è trovato a doversi barcamenare tra due esigenze intrinseca-
mente contraddittorie:

– 1) il duplice desiderio di stro n c a re immediatamente l’uso di
a rmi chimiche in quanto armi di distruzione di massa (WMD o
Weapons of Mass Destru c t i o n), cioè affini alle armi nucleari,
scoraggiando, al tempo stesso, la continuazione del sacrificio
umano, che in Siria ha già raggiunto le dimensioni di genocidio;

– 2) la necessità di svolgere, per questo scopo, un interven-
to militare, nonostante la sua diffidenza verso gli ambienti del
Pentagono e contrariamente all’impegno pacifista assunto pri-
ma delle elezioni.

È sul come preparare e poi disporre questo difficilissimo
corso contraddittorio che Obama ha esercitato le sue preroga-
tive presidenziali, non già nell’intraprenderlo.

Questa è stata, innanzitutto, la ragione della famosa “linea
rossa” - riferita specificamente all’uso di una WMD - imposta
con natura di ultimatum al Governo siriano, la quale non
sarebbe stata dunque affatto un gesto di leggerezza, ma di pro-
fonda coscienza e previdenza nella gestione del potere.

Il preambolo spiegherebbe anche la segretezza con cui il
Presidente ha messo a punto la sua strategia, consultandosi
soltanto con il cerchio intimo dei suoi consiglieri alla Casa Bian-
ca (che comprende alcuni elementi provenienti dall’ambiente
politico di Chicago, da cui Obama stesso proviene, e due senior
adviser femminili, la ex avvocatessa di Chicago Valerie Jarrett
e la ex diplomatica Susan Rice).

Nemmeno il Segretario di Stato ha partecipato a questa fase
decisionale, rimanendo confinato a un ruolo di esecutore; e tan-
to meno vi sono stati ammessi i Capi militari, inclusi i due diri-
genti di nuova nomina, che in questa fase e anche in quelle suc-
cessive - per esempio nelle apparizioni in Congresso - si sono
tenuti sempre in secondo piano.

La strategia così deliberata da Obama è anche in altri mo-



di illuminata dal preambolo di cui sopra. Così il ricorso al
C o n g resso, che non sarebbe stato affatto un’abdicazione, ma
e s p ressione della sola volontà di sottoporre ad un vaglio demo-
cratico la decisione presidenziale, anche in caso di un esito
negativo del voto; un atteggiamento che sarebbe dunque non
in contrasto, ma perfettamente consonante, con la decisione
della Camera dei Comuni britannica.

Nè Obama si sarebbe affatto illuso sulla possibilità di ottenere
il consenso popolare in una contingenza tanto complessa.

Senza che si sia mai arrivati al ripudio formale del piano di
Obama - al voto del Congresso non si è giunti mai - il Presidente
è riuscito, d’altra parte, a mantenere valida l’opzione militare.

Non soltanto questa tuttora esiste, per il caso che l’accor-
do diplomatico promosso dal Presidente russo finisca col non
f u n z i o n a re, ma è stata, si dice, la sua stessa esistenza sul tap-
peto che ha prodotto la collaborazione senza precedenti della
Russia, nonchè quello che appare, almeno finora, il cedimen-
to della Siria all’idea di uno smantellamento del suo arsenale
c h i m i c o .

La Siria ha già anche fatto, tramite il suo Ambasciatore alle
Nazioni Unite, la richiesta di sottoscrivere la Convenzione in-
ternazionale sulle armi chimiche, che finora aveva ignorata.

Secondo i termini dell’accordo, il piano di smantellamento
dovrebbe essere avviato per novembre 2013, e poi essere attua-
to entro la metà del 2014, a meno che le Nazioni Unite non ri-
conoscano la necessità di tempi più lunghi.

Sicuramente si renderà necessaria la presenza sul posto di
ispettori delle Nazioni Unite, nonchè, persistendo la situ-
azione di guerra civile, probabilmente anche quella di forze di
s i c u rezza della stessa ONU o americane, di una coalition of the
willing o perfino ru s s e .

Nel contesto di questa seconda teoria preme anche di speci-
f i c a re che l’idea di sostituire la condizione del disarmo chimi-
co alla rappresaglia armata, ventilata da Obama, non risale
inizialmente affatto al Presidente russo Putin, ma al Segre-
tario di Stato americano Kerry, che l’aveva menzionata di pas-
sata subito dopo la strage causata dai gas.
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Se le cose stanno veramente come afferma questa seconda
teoria, sembra anche opportuno metterne in risalto altre con-
seguenze importanti sul piano internazionale.

Innanzitutto la soluzione in corso sembra rafforzare la po-
sizione del Presidente siriano El Assad, che dall’essere molto
pericolante è passata ad essere unico sicuro punto d’appoggio
nella eliminazione dell’arsenale chimico.

P e rd e re b b e ro, invece, terreno le forze insurrezionali compre-
se quelle “democratiche”, inizialmente appoggiate dagli Stati
Uniti, proprio come come è avvenuto in Egitto.

Se questo favorisca anche la situazione in Siria delle forze
ostili a Israele, come quelle dell’organizzazione Hezbollah di
origine libanese e finanziata in parte dall’Iran, resta da vedere.

In secondo luogo, come ha sottolineato lo stesso Obama in
dichiarazioni fatte dopo l’accordo con la Russia, tutta la vicen-
da deve aver rappresentato un importante avvertimento per un
altro attore, l’Iran, sul palcoscenico mediorientale.

La coercizione esercitata verso il Governo El Assad; l’assenso
della Russia a un ruolo di collaborazione e non di ostru z i o n i s m o ;
il rientro in campo delle Nazioni Uniti sono tutti segnali impor-
tanti per il Governo iraniano, al quale Obama ha form a l m e n t e
p recluso l’accesso al potenziale nucleare (un atteggiamento che
a c q u i s t e rebbe maggior forza, se avvenisse nel quadro di una trat-
tativa con Israele per la denuclearizzazione dell’are a ) .

Obama, in un’intervista televisiva poco dopo l’accordo con
Putin, è apparso fiducioso su questo punto, e ha anzi accennato a
contatti che sare b b e ro già stati presi con il nuovo Presidente ira-
niano Hassan Rouhani, che, a diff e renza dal suo pre d e c e s s o re ,
non sembra alieno da un ravvicinamento agli Stati Uniti (9).

Un beneficio collaterale, ma non trascurabile, derivato dal
ricorso di Obama al Congresso sulla questione siriana è stata la
riaffermazione del sistema democratico avvenuta quando l’elet-
torato ha fatto sentire la sua voce.

(9) Nella sua prima pubblica dichiarazione dopo questa intervista di Obama,
Rouhani ha tuttavia sottolineato che “i piani occidentali nel Medio Oriente sono di-
retti a consolidare la potenza di Israele e ad indebolire la resistenza” alla stessa dei
Paesi islamici.



Parimenti interessante è stato il rinvio ai luoghi di prove-
nienza, da parte di molti congressisti, degli operativi israelo-
americani che spesso arrivano a controllare, o addirittura a
paralizzare, le attività legislative.

L’episodio, e lo stesso appello rivolto da Obama al Primo
Ministro israeliano, hanno messo in insolita luce le interferenze
della lobby israelo-americana e il peso dello stesso Israele sulla
politica americana.

Finora questo era un tabù, il famoso elefante nel salotto che
nessuno vede. D’ora in avanti, potrà esser preso in più apert a
considerazione; per esempio, nelle discussioni sul divieto imposto
dall’Unione Europea sulle transazioni bancarie con gli insedia-
menti illegali dei settler israeliani in territorio occupato palesti-
nese, bando che l’amministrazione americana sta cercando di far
re v o c a re .

A titolo di conclusione, è necessario osservare che un impor-
tante elemento, su cui è stata basata l’azione americana (sempre
contestato, invece nella posizione russa), è la presunzione di
colpevolezza del Governo siriano nell’uso dell’arma chimica. I
dubbi su questa presunzione, che per inciso motivarono, al-
meno in parte, l’opposizione del Congresso a un’azione militare
americana, sussistono ancora al momento in cui questo articolo
è scritto.

L’unica indagine imparziale condotta sul sito, quella degli
ispettori dell’ONU, non ha fornito, nonostante le febbrili as-
pettative generali, nessuna indicazione diretta al riguardo, e
l’accusa al Governo di El Assad resta essenzialmente basata
sulle aff e rmazioni dei Servizi di intelligence ( 1 0 ).

Ma molti elementi lasciano questa versione in dubbio. In-
nanzitutto, il famoso cui prodest.

Tra le varie entità coinvolte nelle convulsioni interne della
Siria, l’unica a non avere veramente alcun interesse ad attirare
m i l i t a rmente contro di sè gli Stati Uniti con l’infrazione della

(10) Questi Servizi sono, d’altra parte, gli stessi che, al tempo del secondo Bush,
presero per buona la storia diffusa, ed è tutto dire, su un rotocalco italiano da una
giornalista, secondo cui il Governo del tiranno iracheno Saddam Hussein importava
dal Congo il yellow cake.
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famosa “linea rossa” di Obama era, evidentemente, il Govern o
siriano (che l’attacco possa avere avuto soltanto uno scopo pro v o-
catorio sembra, d’altra parte, indicato dal fatto, sottolineato dal-
l ’ A m b a s c i a t o re russo all’ONU, di essere stato diretto esclusiva-
mente contro civili innocenti e non contro ribelli).

Erano, invece, sulla scena altri attori, a cui l’invischiamento
degli Stati Uniti in Siria poteva essere gradito: tanto per fare degli
esempi, lo Shin Bet o servizio segreto israeliano, che soltanto i
d a v v e ro ingenui possono immaginare assente dalla regione. Op-
p u re il movimento terroristico Al Qaeda, cui fa capo la part e
sostanziale dei ribelli, che va sotto il nome di Partito Al Nusra,
tutta gente che non chiede di meglio che di fiaccare gli Stati Uni-
ti, implicandoli in una terza guerra mediorientale.

Un altro aspetto della versione ufficiale americana resta, in-
fine, da chiarire. Essa dà stranamente per scontato che sempre
e soltanto il Governo, in una nazione devastata da due anni e
mezzo di conflitto civile, abbia tenuto le mani sulle centinaia di
tonnellate di gas tossici che possiede.

La struttura militare governativa siriana è stata anche scon-
volta da almeno quattro incursioni aeree israeliane, una aper-
tamente annunciata da Gerusalemme, le altre non dichiarate,
ma tutte giustificate con lo scopo di impedire il passaggio di ar-
mi (anche chimiche?) nelle mani dei ribelli anti-israeliani.

Un congressista democratico americano e un giornale I n t e rn e t
di buona reputazione hanno, infine, anche aff e rmato che elemen-
ti rivoltosi all’interno delle stesse Forze armate siriane si erano
impossessati del gas e ne avevano fatto uso contravvenendo ad
e s p ressi ordini dello Stato maggiore (11). Questa possibilità non è
mai stata smentita.

Mauro Lucentini

(11) Secondo il Financial Times di Londra del 17 settembre 2013, il Governo di
Teheran va affermando che le armi chimiche e i relativi missili sono stati messi nelle
mani dei ribelli dall’Arabia Saudita.

Secondo il giornale, ciò conferma che “Iran e Arabia Saudita stanno conducen-
do in Siria una guerra per interposta persona, il cui scopo è di imporre la propria
preponderanza” in Medio Oriente.



LA CRISI SIRIANA
OMBRE E SPERANZE

di Aldo Rizzo

L’attacco alla Siria sembrava imminente, dopo il 21 agosto
2013, giorno di un massacro senza precedenti, pur in un

conflitto già atroce, per l’uso di gas letali, subito imputato dagli
Stati Uniti al regime di Assad.

Già si paventava una nuova G u e rr a f re d d a, potenzialmente
anche calda, con la Russia di Putin nel ruolo della vecchia Unio-
ne Sovietica, entrambe costanti e tenaci alleate di Damasco.

Ma, dopo molte esitazioni e discussioni, il 9 settembre, pro-
prio da Mosca veniva una proposta difficile da rifiutare a prio -
ri, e del resto già vagamente ventilata dal Segretario di Stato
americano, John Kerry: la consegna da parte del Governo siria-
no al controllo delle Nazioni Unite di tutte le armi chimiche in
suo possesso.

Il quadro mutava sensibilmente, o addirittura radicalmente.
Così che il discorso alla nazione del 10 settembre (vigilia, tra
l’altro, del dodicesimo anniversario delle Torri Gemelle), che il
Presidente Barack Obama aveva preannunciato come una forte
richiesta di consenso a un’azione militare, diventava un com-
plesso, sofisticato, sofferto messaggio tra guerra e pace, tra mi-
nacce confermate e speranze nascenti.

La partita, insomma, si riapriva. Quali che potessero essere
i suoi sviluppi politici e/o militari, era già possibile fare alcune
considerazioni di fondo:

1. La crisi siriana si è rivelata l’aspetto o il caso più tragico
di quelle Primavere arabe, che, dall’inizio del 2011 ad oggi,

ALDO RIZZO, giornalista e saggista politico, è autore di vari volumi di storia e
di politica internazionale. Il più recente, Un anno un secolo. Il mondo dopo il 2010,
Aragno.



hanno prodotto effetti assai contraddittori, tra speranze nel fu-
turo e risultati nel presente. Ciò per la resistenza del regime di
Damasco, di molto superiore a quella di altre autocrazie medi-
terranee e medio-orientali, più facilmente abbattute dalla pro-
testa popolare (con la conseguenza, peraltro, di situazioni
drammaticamente confuse, come in Egitto e in Libia).

Ma anche per la forza della ribellione, che ha impedito al re-
gime di Assad, nonostante l’uso massiccio e spietato delle sue ca-
pacità di repressione, d’intravedere un esito decisivo.

Insomma una guerra civile senza vincitori né vinti, entram-
be le parti (progressivamente, e forse inevitabilmente, anche
quella di opposizione, sempre più inquinata da forze estremiste)
coinvolte e travolte da un odio senza limiti.

Fino all’uso delle armi chimiche, accertato dagli ispettori
delle Nazioni Unite, e che, anche soltanto per ragioni tecniche,
non poteva essere messo in atto che da un Esercito regolare, do-
tato di adeguati vettori.

Tutto ciò, in un crocevia esplosivo tra fedi religiose, allo stesso
i n t e rno dell’Islam, contrasti etnici, rivalità politiche tra Stati vici-
ni, senza dimenticare Israele e i suoi problemi di sicure z z a .

Quanto bastava per accendere l’interesse, a dir poco, cioè la
preoccupazione, del mondo esterno, delle potenze tradizionali.

Ma, mentre la Russia, con il benevolo appoggio della Cina,
non ha mai fatto mancare il suo sostegno, politico e non soltan-
to, al Governo di Damasco, l’Occidente, e la stessa superpoten-
za americana, si sono sostanzialmente limitati a guardare e ad
auspicare il successo finale della “democrazia”.

E qui è il nocciolo di questa prima considerazione.
La crisi siriana si è rivelata anche la spia dei cambiamenti in

atto nel mondo, dei cambiamenti “globali”. Anche quando As-
sad ha superato la “linea rossa”, meritandosi dallo stesso Segre-
tario Generale dell’ONU, Ban Ki- moon, l’accusa di aver com-
messo “crimini contro l’umanità”, il Presidente Obama è parso
non del tutto convinto di una risposta militare, pur rassegnato
a darla, in assenza di alternative.

Hanno pesato e pesano i precedenti dell’era di G.W. Bush,
soprattutto l’improvvido e fallimentare intervento in Iraq, ma
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anche il pantano in cui è finita la guerra in Afghanistan. Così
come la difficoltà a reperire alleati. All’interno stesso degli Sta-
ti Uniti: il che ha fatto dire al famoso sociologo e storico di Prin-
ceton Michael Walzer che ciò che si prospetta o si può temere è
un neo-isolazionismo americano.

Altri parlano e scrivono esplicitamente di un declino della
superpotenza, della “democrazia imperiale”, che ha dominato il
Ventesimo secolo, e probabilmente esagerano.

Ma è un fatto che, al confronto, crescono pro g re s s i v a m e n-
te l’attivismo e la conseguente influenza di una Russia defini-
ta “potenza emergente” (con quel po’ di storia alle spalle), per
non parlare della Cina, e senza dimenticare l’India e lo stesso
B r a s i l e …

Invece, la più riuscita, o almeno la più diffusa, immagine di
Obama, di questi tempi, è la copertina dedicatagli dalla rivista
“Time”: The Unhappy Warrior, il guerriero infelice.

2. La seconda considerazione riguarda il ruolo che l’Unione
Europea ha svolto fin dall’inizio della crisi siriana e soprattut-
to dopo il 21 agosto 2013 e la minaccia d’intervento americano
(che comunque un risultato l’ha ottenuto, inducendo Mosca e la
stessa Damasco a proporre sul serio una soluzione diplomatica,
quale che ne sia poi l’esito).

Ebbene, l’Unione Europea si è presentata subito, come al
solito in questi casi, che riguardano la politica estera e di sicu-
rezza, in ordine sparso.

D’accordo sull’intervento Francia e Gran Bretagna (que-
st’ultima subito bloccata da un imprevedibile voto o veto dei
Comuni), contrarie Germania e Italia. Due a due, o due contro
due, tra i quattro maggiori Paesi dell’Unione.

Non si trattava di definire chi avesse ragione e chi torto. I
motivi per temere un secondo Iraq, in un contesto regionale as-
sai più delicato e complesso, erano forse non meno validi di
quelli per l’attacco. E in questa direzione va ricordata la vera e
proprio offensiva di pace di Papa Bergoglio.

Ma essenziale sarebbe stato che su una delle opzioni in gioco,
dopo adeguata discussione, si fosse definita una linea comune.
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Invece, soltanto quando Obama aveva già messo il freno al-
la macchina (pur senza spegnere il motore), i 28 Ministri degli
Esteri hanno trovato un accordo.

Ma per esprimere un’ovvia condanna dei crimini di Assad e
un’altrettanto scontata solidarietà politica agli Stati Uniti. Sol-
tanto la Francia, a quel punto, restava fedele a un impegno mi-
litare, ove si fosse rivelato inevitabile.

Eppure, se fosse davvero reale il declino o l’isolamento degli
Stati Uniti nel nuovo mondo, il futuro dell’Occidente e degli
stessi equilibri planetari potrebbe essere garantito proprio da
un’unica e autorevole voce europea.

È un discorso che si potrà proporre, o riproporre, dopo le
elezioni tedesche? Forse. Comunque lo speriamo.

Lo spera anche Emma Bonino, il cui europeismo è a tutto ton-
do, a diff e renza di altri protagonisti della politica romana, ma
che, come Ministro degli Esteri, ha dato della posizione italiana
sulla questione siriana una versione, per così dire, un po’ striden-
te, anche rispetto ad altre voci europee, arrivando a negare una
p a rtecipazione di qualche tipo a un’eventuale azione militare ,
anche se questa avesse ricevuto l’autorizzazione dell’ONU.

L’Amministrazione americana ha apprezzato la chiarezza
con cui Bonino ha espresso le riserve italiane, per molti versi
comprensibili, anche data la situazione nazionale, ma non l’en-
fasi dei toni, quasi ammonitori o pedagogici sulla politica della
superpotenza. Ha rimediato, pur nella condivisione della linea
della Farnesina, e delle sue motivazioni, il Presidente del Con-
siglio, Enrico Letta, ma forse qualche ombra, non necessaria, è
rimasta. Almeno per un po’.

Ombre più importanti restano, accanto alle speranze, su co-
me andrà a finire nel suo insieme la crisi siriana, con tutte le sue
implicazioni sugli equilibri, politici, economici e complessiva-
mente strategici, del Medio Oriente, e su quelli, ancor più vita-
li, tra le potenze, vecchie e nuove, reali e potenziali, alle quali
tocca gestire questo difficile mondo nuovo.

Aldo Rizzo



L’OCCIDENTE NON
PUÒ STARE A GUARDARE

di Bernard-Henri Levy

Non si sa più su che tono dirlo né in quale lingua. Appena
qualche giorno dopo la caduta di Qusayr nelle mani del-

l’Esercito regolare siriano e delle migliaia di miliziani di Hezbol-
lah giunti in rinforzo, il sirian-killer Bashar al-Assad annuncia
l’intenzione di dare l’assalto ad Aleppo, la seconda città del
Paese, la sua capitale economica.

Meglio ancora: mentre il Partito di Dio, secondo la stampa
anglosassone che conferma le parole dei suoi dirigenti, avrebbe
già schierato attorno alla città duemila dei suoi combattenti più
agguerriti, un responsabile dei Servizi di sicurezza siriani ha di
recente dichiarato, da Damasco: «È probabile che la battaglia
di Aleppo cominci nelle prossime ore o nei prossimi giorni».

Nel frattempo, la comunità internazionale non si muove,
non reagisce, e al Vertice del G-8, in Irlanda, dove si è ancora
una volta riunita nei giorni scorsi, persevera nello stesso peno-
so gioco delle parti: Putin che si oppone a Obama; Putin che
detta legge a Obama; Putin che si pavoneggia in televisione af-
fermando, senza essere veramente contraddetto da chicchessia,
che non se ne parla di fornire missili terra-aria ai ribelli, che
vuole siano abbandonati alla mercé della soldatesca del regime
armata fino ai denti.

S o rvolo su quel che significa «battaglia di Aleppo» nel linguag-
gio di Assad, visto che ciò non sembra più turbare molta gente.

Sorvolo sul fatto che, quando in casa Assad si dice «ripren-
dere» una città, si intende dire punirla e che, quando si dice pu-

R i p rendiamo dal “Corr i e re della Sera” quattro articoli di B E R N A R D - H E N R I
L E V Y sul problema della Siria. Il primo, con il titolo Si avvicina il massacro di Aleppo
è stato pubblicato il 23 giugno 2013, nella traduzione di Daniela Maggioni. Gli altri tre
a rticoli sono stati pubblicati rispettivamente il 28 agosto, il 4 e il 19 settembre .



nire, si intende dire distruggere, uccidere decine di migliaia di
persone, ridurre quartieri interi in un ammasso di rovine.

E sorvolo, visto che tutti sembrano disinteressarsene, sul-
l ’ e roismo di uomini e donne che un anno fa, a costo di sacrifici
inauditi, si sono liberati da soli, senza nessun appoggio esterno, e
hanno fatto della loro città - fino all’arrivo, negli ultimi tempi, nel-
la breccia aperta dalla nostra abdicazione, dei primi battaglioni
salafisti - uno dei focolai della rivoluzione siriana, la città emble-
matica della vittoria dei democratici sui due mostri gemelli che so-
no la dittatura e l’islamismo radicale: insomma, una città doppia-
mente simbolica e forse, per questa ragione, doppiamente detesta-
bile agli occhi del grande partito, senza fro n t i e re, degli urbicidi.

Sanno, i dirigenti occidentali, che Aleppo è una delle più an-
tiche e più gloriose metropoli del pianeta?

Sanno che ad Aleppo, non meno che ad Atene, Babilonia,
Susa o Persepoli, fu inventata quella grande e bella cosa che è
l’idea stessa di città e di civiltà urbana?

Sanno che questa città-mondo, che fu degli Ittiti e di Alessan-
d ro Magno, dei romani e dei califfi, degli omayyadi e dei fatimidi,
di Saladino e dei mongoli, che fu il punto di arrivo, nel Medioevo,
della via della seta, è uno dei luoghi del mondo in cui si sono incro-
ciate, da sempre, lingue, religioni, arti e culture, e in cui hanno
coabitato, da sempre, arabi, turchi, curdi, ebrei, veneziani, arm e-
ni, maroniti, greci ortodossi, cristiani siriaci e nestoriani, copti?

Se i dirigenti occidentali si disinteressano degli esseri umani, se
i corpi siriani dilaniati dalle bombe non fanno loro né caldo né
f reddo, se hanno permesso che fosse oltrepassata, senza veramen-
te re a g i re, la famosa «linea rossa» dell’impiego di armi chimiche
che essi stessi avevano tracciato, lasceranno che siano annientati i
b a z a r dalle porte di legno scolpito, le botteghe, i mercati del cuo-
io e delle spezie, i monumenti inestimabili, la cittadella celebrata
da tanti scrittori e poeti, che sono un tesoro vivente iscritto, in
quanto tale, nel Patrimonio mondiale dell’umanità?

Aleppo consegnata agli squadroni della morte di Hezbollah,
s a rebbe una nuova carneficina, che aggiungerebbe le sue vittime
ai centomila cadaveri che già conta questa atroce guerra contro i
civili. Sarebbe un capovolgimento del rapporto di forze che da-
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rebbe, definitivamente, il vantaggio a un Assad, cui nulla e nes-
suno potrebbe impedire di segnare per sempre la fine e dell’insur-
rezione siriana e delle P r i m a v e re arabe in generale.

Ma, come i bombardamenti di Dubrovnik di vent’anni fa,
come la Biblioteca di Sarajevo incendiata dagli artificieri di
Mladic, come i Buddha di Bamiyan abbattuti a colpi di mitra
dai talebani afghani, come i manoscritti sacri di Timbuctu in-
cendiati dal fuoco iconoclasta dei fondamentalisti maliani, sa-
rebbe un crimine contro lo spirito, un disastro nella civiltà, un
pezzo della nostra memoria comune ridotto in cenere e fumo.
Aleppo non appartiene alla Siria, ma al mondo.

E come i crimini contro l’umanità riguardano la coscienza
universale, così la distruzione di Aleppo sarebbe un crimine
contro la comunità internazionale, uno sputo in faccia al mon-
do e, a questo titolo, ci riguarda tutti.

Resta pochissimo tempo per «santuarizzare» Aleppo. Si
avrà il coraggio di tracciare una nuova linea rossa e, stavolta,
di rispettarla? Oppure si lascerà di nuovo campo libero agli as-
sassini dei corpi e dello spirito?

L’ONORE DELL’OCCIDENTE

di Bernard-Henri Levy

Non sembra esserci grande incertezza su chi siano i respon-
sabili dell’attacco che il 21 agosto scorso, alla periferia di

Damasco, ha causato il primo massacro chimico di questa guer-
ra contro i civili che dura da due anni e mezzo.

Fatta eccezione per la manciata di quanti - su fronti oppo-
sti - non perdono occasione per eserc i t a re il solito re v i s i o n i s m o
maniacale, tutti gli osservatori concordano nell’additare Ba-
shar Assad e il suo re g i m e .

N e p p u re sussistono dubbi sulla necessità di una risposta: la

Da “Corriere della Sera, 28 agosto 2013. Traduzione di Raffaella Camatel.
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morale lo esige; la causa della pace lo richiede; il pragmatismo, la
serietà, la re a l p o l i t i k più elementare lo ordinano allo stesso modo.

Perché, infine, delle due cose l’una. Se Barack Obama un
anno fa ha fatto dell’uso dei gas la «linea rossa» da non attra-
versare, allora o la sua parola significa qualcosa ed egli ha il do-
vere di rispondere. Oppure non reagisce, gesticolando con i suoi
cacciatorpedinieri, esita e la sua parola con quella del suo Pae-
se non ha più credito, né importanza.

Salutiamo, quindi, i problemi in Corea del Nord, in Iran,
nello scellerato club dei Paesi che hanno o cercano di avere ar-
mi di distruzione di massa e che considerano questo affaire si-
riano come un test sulla determinazione delle democrazie.

In merito alla questione della legittimità di un intervento bloc-
cato presso le Nazioni Unite dagli Stati canaglia - e, di fatto, dal lo-
ro s p o n s o r russo - diciamo che la questione stessa non si pone più:
non siamo forse di fronte a una di queste situazioni di estrema ur-
genza invocate dal legislatore internazionale quando fu form u l a-
to, nel 2005, il principio della responsabilità di pro t e g g e re ?

E non è l’esatta posizione in cui si trovava il Presidente Sar-
kozy quando, il 10 marzo 2011, disse ai ribelli libici, recatisi
presso di lui per domandargli di salvare Bengasi, che sperava
nell’approvazione delle Nazioni Unite, ma che sarebbe stato
soddisfatto, nel caso non l’avesse ottenuta, di un mandato di so-
stituzione?

Non esistono forse dei momenti nella Storia in cui ciò che i
filosofi classici chiamavano «legge naturale» prevale sulle leggi
positive e sui loro accomodamenti di circostanza?

La vera questione, nondimeno, è, appunto, la Russia. Il ve-
ro, abissale enigma riguarda i motivi che - contro ogni logica,
contro il mondo intero e contro (è una novità) una parte della
propria opinione pubblica sconcertata, come il resto del piane-
ta, dalle immagini di bambini gassati - possano spingere i russi
a tenere in palmo di mano un regime notoriamente omicida.

Si consideri la Cecenia. Si dice: come potrebbero i massacra-
tori dei ceceni, senza il rischio di vedere la comunità internazio-
nale chiedere loro conto dei crimini commessi, aderire alla con-
danna di Bashar Assad?



Si parla anche della loro opposizione di principio a tutto ciò
che possa somigliare a una rispolverata del buon vecchio adagio
hitlero-stalinista: «Il carbonaio è padrone a casa propria». E
ciò è, naturalmente, innegabile.

Rimane - di questo strano comportamento, di questa asso-
ciazione in fondo irrazionale e quasi assurda al viva la muerte
di un regime di cui i gerarchi del Cremlino non possono ignora-
re come esso sia, in tempi più o meno brevi, condannato a scom-
parire - un altro punto del quale ho preso coscienza nel discute-
re, quest’Estate, con un ufficiale russo del quale devo rispetta-
re l’anonimato.

La Russia era uno Stato colosso. Un colosso dai piedi d’ar-
gilla, ma comunque un colosso, regnante fino a tempi recenti su
Cuba e Vietnam, l’Asia centrale, una parte dei Balcani, l’India,
l’Iraq, l’Egitto, senza dimenticare l’Europa centrale e orienta-
le, i Paesi Baltici, la Finlandia.

Ebbene, di questo regno passato, di questa zona d’influenza
senza precedenti, né equivalenti, di questo impero di fianco al
quale il presunto impero americano appariva come una pallida
e goffa replica, che cosa rimane oggi? Niente. Neppure un domi-
nio. Neanche un protettorato. Nemmeno la ribelle Ucraina. Né
Cuba, sotto l’influenza venezuelana. Neppure l’ombra di un re-
siduo, neppure coriandoli. Davvero nulla.

Ad eccezione, appunto, di questa Siria così malfamata, ma
che, agli occhi dell’ex membro del Kgb Putin, deve probabil-
mente incarnare l’ultimo vestigio di questo passato splendore.

La Russia è un Paese malato. La Russia è un Paese esan-
gue, il cui commercio estero, ad esempio, è equivalente a quel-
lo dei Paesi Bassi.

Ma la Russia è, ancora, un Paese sconfitto che ha nostalgia
di una potenza di cui non resta che questa Siria, ancora più
m a rtoriata di lei, e alla quale la si vede aggrapparsi con la stes-
sa folle energia, mutatis mutandis, della Francia indebolita
degli anni Cinquanta nei confronti di un’Algeria, che sapeva
tuttavia di avere irrimediabilmente perso.

La spiegazione sembrerà inquietante a coloro - e non avran-
no torto - che non gradiscono vedere un grande Paese governa-
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to da vendicativi sbruffoni, assuefatti al risentimento. Ma essa
dovrebbe rassicurare chi sa - ugualmente - che non si mettono
mai in moto dei meccanismi se non quando lo si sa fare, in fin
dei conti, senza effetto reale sul corso delle cose. E se Putin fos-
se una tigre di carta? Un Braccio di Ferro palestrato? Un ricat-
tatore senza biscotti, che non correrà il rischio di compromette-
re le Olimpiadi invernali di Sochi?

La Storia, naturalmente, esita. E non ci sono, in questi mo-
menti di suspense, né soluzioni già pronte, né decisioni senza ri-
schi. A ciascuno, pertanto, la propria scommessa e il proprio
partito. Il mio è che si possano soccorrere i civili siriani, salva-
re la credibilità e l’onore della comunità internazionale. E che
questo non provochi l’apocalisse di cui veniamo minacciati.

I FRANCESI
HANNO PERSO CORAGGIO

di Bernard-Henri Levy

Che strano clima! Ecco un Presidente determinato, che do-
po la carneficina del 21 agosto alla periferia di Damasco

ha avuto il riflesso giusto. Ecco un Presidente che ha avuto la
buona ispirazione, trovando le parole, anche la denominazio-
ne, «massacro chimico», di questo bombard a m e n t o .

Ed ecco un Presidente che ha fatto onore alla Francia par-
lando, per primo, della necessità di una risposta e trascinan-
do dunque con sé, come aveva fatto Nicolas Sarkozy in Libia,
un Barack Obama esitante.

Ebbene, di fronte a questo, che cosa vediamo? Mass media
litigiosi, cavillosi, sospettosi. Il «non mi fido» dell’immortale Ju-
liet Berto nel film “La cinese” di Jean-Luc Godard, divenuto il
punto centrale dell’analisi politica in questi tempi di complotti-
smo generalizzato.

Da “Corriere della Sera”, 4 settembre 2013. Traduzione di Daniela Maggioni.



Vediamo la gioia bizzarra, quasi malvagia, che si percepisce
nei commentatori quando sottolineano: chi l’isolamento del
Presidente, chi la sua precipitazione, chi il fatto che l’omologo
americano non l’abbia citato nel proprio discorso.

Un’opinione pubblica che, in maniera generale, ha sempre
meno scrupoli nel far sapere che la storia dell’attacco con i gas
non le fa né caldo né freddo e che, quanto a gas, è molto più pre-
occupata d’esserne privata se, proprio alle soglie dell’Inverno,
il temibile Putin decidesse d’irritarsi davvero.

E una classe politica scesa ai livelli più bassi che, invece di
far blocco - come s’usa quando il Paese impiega la forza milita-
re su un teatro esterno - attorno al capo delle Forze armate e di
dimenticare, per un istante, appena un istante, le sue legittime
dispute politiche, dà prova d’una leggerezza, se non di un’irre-
sponsabilità, desolanti.

Da una parte, c’è la signora Le Pen, con l’insulto pronto,
che persevera, come un tempo suo padre, nel sostenere le ditta-
ture arabe, nemiche del diritto e della Francia: è una costante
del suo Partito.

C’è Jean-Luc Mélenchon, che abbiamo visto più ispirato
quando approvava l’intervento di Nicolas Sarkozy in Libia e
che vorremmo ci spiegasse in virtù di quale logica la caduta del
tiranno Assad gli appaia meno auspicabile di quella del tiranno
Gheddafi: opportunismo? Voltagabbanismo? Un odio accecante
nei confronti dei suoi ex compagni? O altro?

C’è il Partito comunista o, almeno, quel che ne resta, che
lancia attraverso “L’Humanité” una grande petizione nazionale
contro la guerra: la «grande petizione» non andrà lontano, ma
comunque! Il partito dei morti nella Resistenza, quello dell’in-
tervento in Spagna e delle Brigate internazionali, che vola in
aiuto d’un tiranno divenuto folle: che pietà!

Sul fronte opposto, c’è la destra repubblicana o, perlomeno,
alcuni dei suoi protagonisti, la cui posizione o i cambiamenti di
posizione, lasciano perplessi: che cos’è successo fra l’epoca
(marzo 2012) in cui Dominique de Villepin giudicava maturo il
tempo di «un’azione sul terreno», da condursi con «offensive
mirate» contro le istituzioni «civili e militari siriane» e quella
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(d’una decina di giorni fa) in cui afferma che un’offensiva «an-
che mirata» non può che «allontanarci da un regolamento poli-
tico» del conflitto?

E come può il Presidente del Partito gollista UMP, Jean-
François Copé, a pochi giorni d’intervallo, ritenere «giusta nel-
la forma come nel merito» la posizione francese e poi dissociar-
sene, adducendo il motivo, indegno di lui, poco serio, che il Ca-
po dello Stato rifiuterebbe «ostinatamente» di «ricevere i Capi
dell’opposizione e i Presidenti dei gruppi parlamentari»?

Cosa dire, infine, della base U M P che come un sol uomo ha
seguito il proprio capo e ora - come del resto il Partito sociali-
sta guidato all’epoca da Martine Aubry, quando si trattò nel
m a rzo 2011 di salvare Bengasi - fa la difficile o s’oppone di
f ronte alla possibilità di ferm a re un’ecatombe che ha già pro-
vocato 110 mila mort i ?

E poi i socialisti... I socialisti sempre pronti a fustigare la sini-
stra americana e che adesso, all’improvviso, cominciano a sogna-
re a voce più o meno alta di fare «come l’America» e d’aver dirit-
to, anch’essi, al loro quarto d’ora di celebrità parlamentare .

La Francia non è gli Stati Uniti; la sua Costituzione pre v e d e
un calendario molto preciso che obbliga l’Esecutivo a inform a re
la rappresentanza nazionale in caso d’ingaggio dei nostri soldati,
ma un voto pre l i m i n a re, un voto che autorizzi tale ingaggio no,
non è nella lettera e neppure nell’uso delle nostre istituzioni e sa-
rebbe - se, non oso immaginarlo, si cedesse alle pressioni - un gra-
ve attacco, senza precedenti, allo spirito delle nostre leggi.

Tutto questo non è degno, né ragionevole. Né è degno o ra-
gionevole il modo di qualificare, qui o là, come guerrafondai gli
amici della giustizia e della pace ai quali la Storia ha insegnato
che esistono circostanze in cui, ahimè, la forza è l’ultimo ricor-
so per convincere gli assassini.

Nessuno parla di «fare la guerra alla Siria». Nessuno ha l’in-
tenzione di condurre, al posto degli stessi siriani, il loro duplice
e necessario combattimento contro la dittatura e contro l’islami-
smo radicale.

Ma la legge internazionale esiste. Essa dà ai popoli liberi la
responsabilità di proteggere coloro che non lo sono e che una



lotta impari espone al massacro di massa. Contravvenire a que-
sta legge, sottrarsi a questo mandato, sabotare un giusto inter-
vento deciso e, lo ripeto, sollecitato per primo dalla Francia, si-
gnificherebbe la violazione del diritto e, per le democrazie, sa-
rebbe fonte d’un discredito durevole che stavolta, indubbia-
mente, destabilizzerebbe il mondo.

AIUTARE ASSAD
NON AVVICINA LA PACE

di Bernard-Henri Levy

Vorremmo credere che l’accordo russo-americano di sabato
sulla Siria costituisca davvero il «passo avanti» di cui ci si

riempie la bocca quasi ovunque. E preghiamo affinché la fer-
mezza della Francia - l’unica a dimostrarla! - sia una volta an-
cora proficua e finisca per trascinare la comunità internaziona-
le. Ma per il momento, che bilancio!

Non parlo del documento dell’accordo, al cui proposito gli
esperti hanno subito osservato che era:

1) inapplicabile (come si può, in un Paese in guerra, rag-
gruppare e poi distruggere mille tonnellate di armi chimiche dis-
seminate su tutto il territorio?);

2) incontrollabile (sarebbe necessario, secondo le stime più
ragionevoli, un numero venti volte maggiore d’ispettori rispetto
a quelli mobilitati dalle Nazioni Unite l’estate scorsa, la maggior
parte dei quali rimasero chiusi in albergo o furono portati in gi-
ro dal regime);

3) non finanziabile (gli Stati Uniti hanno investito fra gli ot-
to e i dieci miliardi di dollari per distruggere le proprie armi
chimiche e, vent’anni dopo, il lavoro non è finito);

4) sottoposto a un calendario (la «metà del 2014») che, oltre

Da “Corriere della Sera”, 19 settembre 2013. Traduzione di Daniela Maggioni.
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a non significare tecnicamente nulla, suona come una farsa in
un Paese dove da due anni e mezzo sono uccisi, con armi con-
venzionali, centinaia di civili al giorno;

5) equivalente a un gioco di destrezza il cui principale effet-
to sarà, scaricando il problema sugli ispettori, d’«esternalizza-
re» la tragedia e di tornare, con la coscienza perfettamente
tranquilla, a dormire il sonno dell’Ingiusto (pensiamo, a pre-
scindere dai morti, a quegli imprenditori mascalzoni che, all’al-
ba della crisi finanziaria degli anni Duemila, isolavano i loro at-
tivi tossici nelle filiali fantasma dove non li si vedeva più, ma da
dove continuavano a emettere le loro radiazioni malefiche)...

Parlo invece di Bashar Al Assad che, come per incanto, pas-
sa dallo status di criminale di guerra e contro l’umanità (Ban
Ki-moon dixit) a quello d’interlocutore inevitabile, addirittura
corretto e di cui, scommetto, non si tarderà a riconoscere lo spi-
rito di cooperazione e di responsabilità.

Parlo di Putin che compie l’impresa - facendo intanto di-
menticare i propri crimini in Georgia, in Cecenia, in Russia - di
presentarsi come uomo di pace con la stessa disinvoltura con cui
si presentava, l’Estate scorsa e le precedenti, come l’atleta su -
perman che stronca le tigri, le balene o i lucci giganti.

Parlo dell’America esitante, timorosa, che abbiamo visto -
nell’incredibile sequenza in cui entrarono in contraddizione il
saggio e forte discorso di John Kerry e quello, stranamente in-
deciso, di Barack Obama - assumere successivamente e quasi si-
multaneamente tutte le posizioni geopolitiche disponibili

Parlo dell’America che si fa debole senza ragione e che lo
stesso Putin, con la sua scandalosa lezione di morale democra-
tica pubblicata sulle colonne del New York Times, si è concesso
il lusso di andare a umiliare a domicilio.

Parlo della Corea del Nord o dell’Iran dove si avranno buo-
ne ragioni di pensare, ormai, che la parola dell’Occidente, le
sue messe in guardia, le promesse fatte ai suoi alleati, non val-
gono niente: sarà falso? Imprudente? E gli stessi che avranno
concesso ad Assad il permesso di uccidere s’irriteranno, quan-
do saranno gli ayatollah a varcare la soglia del nucleare? Forse.

Ma il solo fatto che si possa pensarlo, il fatto che un qualsia-



si islamista fanatico o un qualsiasi dittatore folle credano di po-
ter godere, d’ora in poi, di un’impunità stile Damasco, costitui-
sce nelle relazioni internazionali una fonte di malinteso, quindi
d’instabilità, incomparabile con quello che sarebbe stato il col-
po d’avvertimento militare programmato, poi abbandonato, dal
Pentagono e dalla Francia.

Infine, nella stessa Siria, penso ai civili che ancora non sono
stati uccisi, né messi in fuga dai bombardamenti e che si trova-
no più che mai stretti in una morsa: da un lato, l’Esercito gover-
nativo, appoggiato dai suoi consiglieri russi, dai suoi ausiliari
Hezbollah e dai suoi Guardiani della rivoluzione giunti da Tehe-
ran; dall’altro, i gruppi jihadisti, che inevitabilmente addur-
ranno a pretesto la dimissione dell’Occidente e si presenteran-
no, più che mai, con tutte le conseguenze che si possono imma-
ginare, come l’unico scudo per un popolo allo stremo.

Nel vile sollievo che si percepisce quasi dappertutto all’idea
che, qualunque siano le conseguenze, «si allontani la prospetti-
va dell’intervento armato», c’è un segnale che può soltanto far
venire in mente odiosi ricordi.

Poiché la Storia ha più immaginazione degli uomini, suppo-
niamo che Assad, inebriato da questa incredibile dilazione,
commetta un nuovo «massacro di troppo»; o che un tragico
c o n t a t o re superi un altro re c o rd (150 mila morti? 200 mila?),
i m p rovvisamente ritenuto insopportabile dall’opinione pub-
blica che ormai decide sulla pace e sulla guerra; o che le ispe-
zioni prendano una svolta drammatica, di cui non si osa for-
m u l a re lo scenario, ma che obbligherebbe, stavolta, a una ri-
sposta e a un intervento militare .

Allora ci si ricorderà, fatte le debite pro p o rzioni, di queste ce-
lebri e funeste parole: «Per evitare la guerra, abbiamo scelto il di-
s o n o re; in fin dei conti, avremo avuto e il disonore e la guerr a » .

Bernar- Henri Levy
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METTERE FINE
A UN GRANDE MASSACRO

di André Glucksmann

B isognava interv e n i re due anni fa», il mondo intero ama ri-
p e t e re il ritornello dei rimpianti. Gli uni per chiudere gli

occhi, oggi come ieri: è troppo tardi ormai! Gli altri per tenta-
re di re c u p e r a re il tempo perduto, perché è sempre meglio tar-
di che mai.

Tranne che due anni fa, un anno fa, sei mesi fa, non sono
state prese decisioni e tutti si sono aggrappati a un’impossibile
deliberazione delle Nazioni Unite, impossibile perché sin dal-
l’inizio il Consiglio di Sicurezza era stato bloccato - come lo è
tuttora - dal veto russo e cinese. E tutti lo sapevano.

Non si tratta di un semplice incidente di percorso. Infinite
esitazioni ai vertici. Che cosa decidiamo? Chi? Quando? Che co-
sa e su che cosa, non hanno affatto incoraggiato una presa di
posizione risoluta e risolutiva.

La base popolare è incline alla prudenza e al non interven-
to, dal 55 al 70 per cento in Francia, negli Stati Uniti e in Gran
Bretagna, i Paesi che per tradizione sono sempre stati i più di-
sposti ad agire. Ma la questione non nasce dal dramma siriano.

Sotto Obama, Washington vuole dimenticare il passato e gli
errori commessi nel dopo Guerra fredda e tenta di rinnovare i
rapporti con Mosca, accarezzando il sogno di ripartire da zero.

Riguardo all’Unione Europea, essa è priva, sin dalla sua na-
scita, di una politica estera coerente, autonoma e condivisa.

A seconda dei casi e delle congiunture, i Paesi, che la com-
pongono, si sono dichiarati via via neutri e quindi esitanti, scot-
tati dalla recente sudditanza, e quindi russofobi, aggrappati al

Riprendiamo questo articolo di ANDRÉ GLUCKSMANN pubblicato dal “Cor -
riere dell Sera”, 1° settembre 2013 , sotto il titolo“ Bimbi uccisi in Siria”. Traduzio -
ne di Rita Baldassarre.



senso degli affari, e quindi russofili, e continuano a beccarsi gli
uni con gli altri.

Prigionieri degli incubi del passato, preferiscono richiuder-
si su se stessi, quando la Siria lancia la sua sfida all’umanità.

Esiste ancora ombra di dubbio? Chi ha usato i gas contro chi?
Siamo seri: tutti gli indizi concordano nel puntare il dito

contro il tiranno di Damasco ma, per stabilire con assoluta cer-
tezza le precise responsabilità di ciascuno, ci vorrebbe un pro-
cesso istruttorio del tutto impossibile in pieno conflitto.

L’essenziale è altrove: più di centomila morti in due anni, in-
nanzitutto donne e bambini, milioni di sfollati all’interno del
Paese, un milione di rifugiati all’estero.

Bashar al-Assad, come tutti possono constatare, ha scatena-
to la guerra totale contro il suo stesso popolo. Bombardamenti
a tappeto, napalm nei cortili delle scuole, scudi umani. Davan-
ti alle proteste pacifiche dei suoi concittadini, ha scelto l’escala -
tion del terrore.

Non dimentichiamo i corpi martoriati dei ragazzini colpevo-
li di aver scritto «vattene!» sui muri delle scuole, furono questi
a scatenare lo stupore e la rabbia dell’opinione pubblica. Dagli
omicidi casuali all’uso di armi chimiche di sterminio di massa,
la rotta del tiranno era già tracciata.

E se - ipotesi poco credibile - Bashar è riuscito a coinvolgere
nella sua efferatezza criminale anche gruppi di jihadisti, questo
non lo esonera minimamente: il suo massacro degli innocenti
procede senza intoppi.

È indispensabile metter freno a questi eccidi, per evitare che
saltino tutte le linee rosse del mondo, compresa la fragile fron-
tiera nucleare in Iran e altrove. I bambini trucidati non chiede-
vano nient’altro che poter continuare a vivere.

Sarebbe sbagliato ridurre l’appoggio incondizionato di Vla-
dimir Putin a Bashar al-Assad al semplice calcolo economico-
strategico, che punta a salvare le briciole di un impero fallito.

Se il sostegno del Cremlino è assicurato, se gli armamenti so-
no forniti sulla fiducia a un assassino poco raccomandabile, è
perché l’interesse ideologico comune ha preso il sopravvento.

Mosca vuole che un’autorità locale metta fine radicalmente
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ai disordini e ai sollevamenti delle Primavere arabe e spezzi lo
slancio liberatorio, che potrebbe un giorno minacciare i despo-
tismi circostanti, compresa la «verticale» putiniana, autoritaria
ma fragile.

Volontà di potenza di un blocco militare e poliziesco che non
indietreggia nemmeno davanti all’impiego di metodi disumani?
Sì. Ma più esattamente: difesa a tutto campo dell’autorità costi-
tuita, la cui legittimità principale si fonda sulla sua presa ferrea
del potere e mira a conservare possessi e privilegi contro tutto e
contro tutti.

Per Assad come per Putin, il desiderio di cambiamento equi-
vale a una congiura fomentata e finanziata da un nemico ester-
no. È il loro retaggio sovietico.Piuttosto che la volontà di poten-
za è la volontà di sopraffazione a dominare oggi.

Non siamo più ai tempi di Breznev, quando si sognava di
conquistare il mondo con le armi, di sottomettere l’Europa con
il terrore e di alimentare gli entusiasmi bolscevichi a Phnom
Pen o a Johannesburg.

La volontà di sopraffazione, più modesta in apparenza, si
accontenta di consolidare le posizioni acquisite e di prender
tempo, infliggendo al resto del mondo il massimo dell’imbaraz-
zo per metterlo in difficoltà.

L’obiettivo è quello di resistere ad ogni costo, di sopravvive-
re il più a lungo possibile, augurandosi che le altre potenze mon-
diali si sgretolino prima, cadendo nella trappola delle loro stes-
se contraddizioni.

La crisi finanziaria e le sue conseguenze hanno dimostrato
che questa attesa era ben fondata. Come a dire, siamo tutti mor-
tali, ma voi forse prima di noi.

La Comunità europea, guidata dalla Germania, sotto l’in-
fluenza della Russia e la pressione finanziaria della Cina, si tie-
ne alla larga dal dibattito mondiale. Anche se i conflitti del Me-
dio Oriente, come quelli del Mediterraneo, sono d’importanza
fondamentale, fa finta di pensare che meno ci si lascia coinvol-
gere, prima tornerà la pace.

D ’ a l t ronde, ogni ingerenza, qualunque siano le motivazio-
ni, è equiparata al colonialismo. Molto meglio lasciar campo li-



b e ro ai militari più feroci, da un lato e, dall’altro, ai radicali
più assassini.

L’Unione Europea deve restare un’oasi di tranquillità e di
felicità rispettata da tutti, lontana da tutti, sostengono i nostri
pseudoingenui.

Come nel 1939? Ad ogni modo, non ha già abbastanza pro b l e-
mi alle prese con i suoi 28 membri per aff ro n t a re le grane altru i ?

Resta da vedere se questi «altri» saranno disposti a condivi-
dere la medesima passività.

Le esitazioni e le vacillazioni di Obama non dipendono da una
debolezza di carattere, ma dall’aff ro n t a re una svolta storica.

Non è più ammissibile che un’unica potenza si occupi di ge-
stire unilateralmente le criticità globali, anche in assenza di una
compartecipazione pluralistica.

Ma per evitare il peggio, occorre metter fine al massacro in-
discriminato di bambini e allo sterminio sistematico di un’inte-
ra popolazione con le armi chimiche. Per questo motivo è neces-
saria la risposta franco-americana.

André Glucksmann
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RECIPROCITÀ E LIBERTÀ
DI CULTO IN SIRIA

di Ferdinando Salleo

L ibertà religiosa, eguaglianza di trattamento tra i vari culti,
doveri relativi degli Stati, reciprocità assicurata nell’eser-

cizio dei diritti sono termini che s’intersecano sempre più nelle
complesse e tormentate vicende del nostro tempo e finiscono per
assumere significati controversi e persino contrapposti.

Sono forze che si affastellano poi e si articolano creando al-
l’interno delle nazioni una congerie di movimenti di varia con-
sistenza, che si esprimono coagulando ciascuno una base popo-
lare sospinta dalle più diverse pulsioni e interagiscono confusa-
mente nella politica estera.

Quei movimenti a loro volta, usati dalle gerarchie al potere
per coprire spesso ingiustizie sociali e violazioni dei diritti civi-
li, sono condotti a legittimare antichi odi etnici e a giustificare
ambizioni egemoniche sino a fomentare ostilità e violenza nella
vita d’ogni giorno, quasi in una sorta d’inarrestabile spirale che
sfugge a chi l’ha suscitata.

Non si tratta di contrasti inattesi, né di modelli nuovi di com-
portamento. I fattori spirituali, etici e sociali che attengono ai
rapporti tra le religioni e alla libertà di culto sono stati attenta-
mente studiati nei secoli nell’evoluzione storica, concettuale e
politica e negli accadimenti che quelle forze e i movimenti che a
esse si richiamavano avevano causato, scontri tra popoli e con-
cezioni religiose, lotte e persecuzioni, guerre sanguinose e com-
promessi faticosamente raggiunti in nome della ragion di Stato.

Erano sì forze potenti e aggressive, ma anche fiumi carsici

FERDINANDO SALLEO ha ricoperto nella sua brillante carriera diplomatica
importanti incarichi, tra cui quello di Ambasciatore italiano negli Stati Uniti.



che non hanno risparmiato alcuna civiltà - nemmeno quella eu-
ropea, beninteso - e sono consacrati negli studi di storia e del di-
ritto delle genti, oggi persino in trattati di politologia.

Tuttavia, i dilemmi che l’esigenza della libertà religiosa po-
ne alle relazioni internazionali, riappaiono oggi più vividi in-
sieme con l’intransigenza teologica e l’intolleranza cre s c e n t e
che tante parti mostrano per gli altri culti e segnano pro f o n d a-
mente non soltanto le drammatiche vicende del Vicino e del
Medio Oriente, ma anche quelle dell’Africa e di terre più lon-
tane e si manifestano nei fatti quasi quotidiani, dove assumo-
no carattere di tragedie che persino sfiorano il genocidio,
drammi cui assistiamo preoccupati, anzitutto per genti e Pae-
si a poche miglia da noi.

La stabilità e la sicurezza del Mediterraneo, tornato a esse-
re centrale nella politica mondiale, sono chiamate in causa.
Dopo l’attentato alle To rri Gemelle di New York che ha aper-
to tragicamente il XXI secolo, il mondo ha preso coscienza,
nell’immediatezza dei m e d i a e l e t t ronici, della virulenza del
t e rrorismo qaedista alimentato dal fanatismo estremista isla-
mico e, via via, ha avuto con sgomento dinanzi agli occhi le
stragi in Nigeria e nel Mali.

Sconfitto AlQaeda sul terreno e ucciso dagli americani il ca-
rismatico fondatore, il qaedismo si è diffuso per metastasi fram-
mentandosi e riproducendosi in vari Paesi con autonomia regio-
nale e differenti modi operativi, ma con forme che si richiama-
no al messaggio rivoluzionario di Bin Laden in un fenomeno che
potremmo chiamare di franchising del terrorismo.

Le speranze accese dopo dieci anni dalle Primavere arabe
che nell’egiziana Piazza Tahrir sembravano ispirarsi a valori
che condividiamo, di giustizia sociale, dignità e libertà, in real-
tà alle parole d’ordine del 1789 francese a quelle dei moti euro-
pei del 1848 piuttosto che a quelle della moschea, e si nutrivano
dei nostri stessi mezzi di comunicazione di massa moderni e in-
terattivi, parevano aprire un’epoca nuova per i popoli che vivo-
no alle porte di casa nostra.

Poco per volta, però, ben organizzati e finanziati dai Gover-
ni arabi, i vari movimenti islamici hanno preso il sopravvento
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sui giovani laici che avevano con successo sbalzato di sella l’an -
cien régime e, mirando presumibilmente a instaurare regimi
confessionali, si sono impadroniti del potere causando infine
l’intervento dei militari. Ancora colpi di Stato…

Molto è cambiato, tuttavia, perché le situazioni mutano con
la lentezza che impone la complessa struttura sociologica dei va-
ri Paesi: le profezie di Huntington (1) non ci impediscono di
guardare con speranza all’evoluzione culturale e sociale di quel-
le popolazioni.

Per la sponda europea del mare interno euro-africano cui
apparteniamo, i problemi dei nostri vicini del Sud richiedono
vigilanza e cooperazione, soprattutto consapevolezza di aver
appreso la lezione che la scelta fatta dai Governi occidentali tra
sicurezza e stabilità, da un lato e, dall’altro, tolleranza per l’op-
pressione e per la negazione dei diritti civili non è più possibile,
almeno come decisione strategica, in un mondo di cui la società
dell’informazione ha reso porose le frontiere.

È di questi mesi poi il dramma assai diverso della guerra ci-
vile che insanguina la Siria, dilagata dopo l’inizio della rivolta
popolare contro il regime di Bashar al-Assad.

Uno scenario peculiare fa da sfondo alle atrocità perpetrate
da tutte le parti in causa con la distruzione di città e villaggi,
esecuzioni di massa e bombardamenti governativi culminati nel-
l’impiego dei gas tossici, una guerra intestina che ha causato sin
oggi oltre centomila vittime e tre milioni di profughi.

Più che altrove, infatti, accanto alla rivolta delle popolazio-
ni oppresse da un regime totalitario, prevalgono qui fattori di
contrapposizione religiosa, soprattutto all’interno dell’Islam si-
riano dilaniato dal clivaggio tra i sunniti, che formano la gran-
de maggioranza, e il regime dominato dagli alawiti cui apparten-
gono la famiglia Assad e l’élite al potere, una setta iniziatica af-
filiata agli sciiti.

Dopo la sanguinosa repressione dei sunniti fatta da Hafez al-
Assad, padre dell’attuale raìs e fondatore della dinastia, una

(1) S.P. Huntington, The Clash of Civilizations and the Remaking of World
Order, New York 1996.



relativa tolleranza religiosa regnava in Siria, dove i cristiani
cattolici di vari riti orientali e quelli ortodossi potevano pratica-
re abbastanza liberamente, come i drusi e gli yazidi (gli adora-
tori del diavolo) potevano svolgere i loro riti; le sinagoghe era-
no aperte nonostante lo stato di guerra con Israele e la questio-
ne del Golan, in una condizione in questo caso di reciproca vi-
gilante ostilità.

Minoritario esso stesso, il regime aveva, infatti, un rapporto
costruttivo con le minoranze religiose cui lasciava una relativa
tranquillità purché pagassero le tasse, facessero il servizio ri-
chiesto e non s’impicciassero di politica. Semmai, i numerosi ri-
fugiati irakeni e curdi, che affluivano da ultimo, rappresentava-
no un problema per il regime.

Subitaneo, con la rivolta si è riacceso invece il conflitto reli-
gioso in un mosaico etnico (o sub-etnico) e confessionale.

Inorridite per l’uso dei gas, le potenze occidentali sono pri-
gioniere delle contraddizioni del groviglio mediorientale di cui
la Siria è al tempo stesso simbolo e vittima.

Se gli Stati arabi del Golfo appoggiano i rivoltosi sunniti e ne
finanziano le componenti più vicine ai propri interessi e la Tur-
chia sunnita si orienta verso una politica neo-ottomana nutrita
di velleità egemoniche, l’Iran dei mollah appoggia e finanzia il
regime degli Assad mirando a difendere e consolidare “l’arco
sciita” che passa attraverso l’Iraq di Al Maliki, oggi poco più di
un protettorato persiano, per raggiungere gli Hezbollah libane-
si, sciiti anch’essi che tengono in scacco il Nord di Israele.

Sia per assicurarsi la base navale di Tartous nella Siria del
Nord che per riguadagnare il ruolo decisorio che l’URSS aveva
nel Mediterraneo, Mosca arma e protegge il regime di Damasco
ostacolando la formazione del consenso nel Consiglio di Sicurez-
za per un’azione di forza.

Per Obama l’impiego dei gas tossici era la “linea rossa” oltre-
passata la quale l’intervento militare diventava necessario per ra-
gioni etiche e umanitarie, ma gli americani sono contrari a imbar-
carsi in una terza guerra in terra islamica, anche soltanto dal cie-
lo, e il Congresso è restio, tanto che l’azione terre s t re è esclusa e il
Pentagono è piuttosto perplesso, conscio delle conseguenze.
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Gli europei si sono pronunciati per “un’azione robusta”,
qualunque cosa ciò voglia dire, e sperano in una pronuncia del-
le Nazioni Unite. Papa Francesco ha indetto una giornata di
preghiera e digiuno per la pace.

Ripercorrendo le vicende siriane e ripensando al mosaico re-
ligioso di quel tormentato affascinante Paese, il ricordo di
un’appassionante discussione di trent’anni fa sul tema della li-
bertà religiosa mi è tornato vivido alla mente quando, qualche
settimana fa, nel proclamare la fratellanza tra i cristiani e i mu-
sulmani Papa Francesco aveva fermamente invitato entrambi al
rispetto reciproco: fu una discussione che ebbi con un gesuita la
cui straordinaria figura è ritornata nelle cronache odierne pro-
prio nel contesto di quella guerra civile.

Avevo incontrato, infatti, Padre Dall’Oglio circa trent’anni
fa. In Siria, naturalmente, dove il giovane gesuita officiava già
nel famoso Mar Musa, il monastero cioè di San Mosé l’Abissino,
un cenobio del VII secolo di rito siro-cattolico ma aperto ora ad
altri riti, ornato di preziosi mosaici bizantini e di antichissime
pitture del cristianesimo orientale, che aveva subito danni nei
secoli ed era stato restaurato da lui poco tempo prima anche con
l’aiuto italiano.

Ebbi allora con Padre Paolo, per il tempo di un pur rapido
viaggio attraverso la Siria, una discussione appassionante sulla li-
b e rtà di culto e sui rapporti tra il cristianesimo e l’islam che mi è
t o rnata alla mente proprio nella triste consapevolezza delle con-
traddittorie notizie che riguardano il mio interlocutore d’allora.

Espulso meno di un paio d’anni fa dal regime di Damasco,
infatti, Padre Paolo, il quale si adopera da tanto tempo per il
dialogo interreligioso, sarebbe tornato, sembra, di nascosto in
Siria per poi scomparire. Non si hanno notizie di lui: si tro v e-
rebbe oggi prigioniero o sarebbe caduto vittima di un gru p p o
t e rrorista, sarebbe forse impegnato, come sempre, in una
campagna di conciliazione, di dialogo tra cristianesimo e islam
o, come si è anche scritto, nel tentativo di ottenere la libera-
zione di un pre l a t o .

Poche settimane prima, a Gedda allora capitale dell’Arabia
Saudita, avevo assistito alla Messa di un missionario che veniva



di tanto in tanto dallo Yemen, celebrata nel salone della residen-
za del nostro Ambasciatore, chiuse ermeticamente le finestre e
tirate le tende perché nulla si vedesse da fuori. Nell’immunità
diplomatica, quella era la condizione perché potesse celebrarsi
un culto diverso nel Regno gelosamente retto dalla dinastia de-
gli Al Saud, “custodi delle due moschee”.

Si costruiva a Roma, capitale del cristianesimo, la grande
moschea di Paolo Portoghesi. Ecco una fondamentale diversità
di comportamento che non dovremmo accettare, dissi a Padre
Dall’Oglio: noi avremmo dovuto ricevere dai sauditi, finanzia-
tori dell’opera, uguale trattamento per le altre religioni, specie
per quella che professa la maggioranza degli italiani.

Sbagli, mi ribatté il buon gesuita, noi lasciamo liberi gli altri
culti di esercitare i propri riti in base ai nostri principî di liber-
tà cui teniamo per averli guadagnati con difficile conquista e
lunghe traversie, loro lo vietano in base ai loro principî che si
fondano sull’esclusiva della religione islamica.

Diplomatico addestrato a ritenere che le relazioni degli Sta-
ti sovrani poggino su due pilastri connessi, la reciprocità e il di-
vieto della discriminazione, provai ad argomentare senza suc-
cesso la necessità e la giustizia del do ut des, i permessi conces-
si dallo Stato italiano e dalla Città di Roma e la trattativa senza
contropartite da parte dei musulmani - se ve ne era stata una
specifica - avvenuta tra due soggetti internazionali, Roma e
Gedda, non già tra l’Arabia Saudita e la Santa Sede perché la
moschea non sorgeva nella Città del Vaticano. E, del resto, co-
me avrebbe potuto, date le esigenze del piccolo territorio?

A nulla valsero le argomentazioni giuridiche, ancor meno
quelle politiche, né la superiorità del nostro sistema liberale.
Padre Paolo concesse a stento un più alto livello di osservanza
dei diritti umani per via della libertà che accordiamo agli altri
culti in base alla parità di trattamento, anche se il paragone non
è del tutto calzante, mi contestò, perché non sono religioni che
si identificano con uno Stato che sia in grado di negoziare e con-
cedere contropartite.

Ogni comunità religiosa ha regole proprie e ne pre t e n d e
l ’ o s s e rvanza: non è un problema specifico all’Islam; inoltre ,

594 AFFARI ESTERI



RECIPROCITÀ E LIBERTÀ DI CULTO IN SIRIA 595

mi fece osserv a re, che in Siria le chiese cristiane (e le sinago-
ghe) sono aperte e persino nel teocratico Iran vige una re l a t i-
va libertà di culto. È un problema dei sauditi e dei loro rigidi
chierici wahabiti.

Il viaggio finì senza che potessimo discutere la sharia, la leg-
ge islamica, né la laicità dello Stato o le acute lotte tra sciiti e
sunniti nel Medio Oriente. Né avremmo potuto immaginare al-
lora gli incendi delle chiese copte in Egitto, l’uccisione di missio-
nari cattolici in Turchia, gli orrori della Nigeria, soprattutto la
guerra civile siriana che ha anche forti risvolti religiosi e setta-
rî. E che ha rapito Padre Paolo.

Ma, ora che Papa Francesco ha pronunciato verso i “fratel-
li musulmani” la magica parola che nutre la diplomazia e costi-
tuisce la base dei rapporti tra gli Stati, la “reciprocità”, che co-
sa succederà dell’atteso do ut des su cui la diplomazia costrui-
sce la pace e la guerra nella sua auspicata base negoziale fatta
anche di lusinghe e di minacce?

Benché collocata nel quadro del rispetto e della fraternità ri-
chiamati dal Pontefice, ma complicata dall’assenza di un’auto-
rità centrale dell’islam sunnita e dalla frammentazione della re-
ligione di Maometto in tante sette, la reciprocità della libertà di
culto sembra, infatti, perdere il carattere interstatale e abban-
donare le relazioni internazionali per rifugiarsi, almeno per
ora, in quelle interreligiose.

Temo che, almeno per un tempo, non assisteremo alla rivin-
cita di uno dei cardini dei rapporti tra le nazioni, ma non dob-
biamo dimenticare che l’alternativa alla diplomazia rimane la
guerra. E la Siria d’oggi purtroppo ce lo ricorda.

Ferdinando Salleo



UN COLPO DI STATO
“DEMOCRATICO” IN EGITTO

di Carlo Jean

Come aveva detto Churchill “quando sparano i fucili, la ve-
rità fugge”. O meglio: la verità non è più una sola. Ve ne so-

no molte. Ognuno ha la propria, che corrisponde ai suoi interes-
si, valori e preferenze. È quanto sta verificandosi in Egitto.

È difficile capire quanto avviene, anche perché l’Occidente
è indeciso non tanto su che cosa vuole - su questo la fantasia,
l’ipocrisia e i buoni sentimenti si sprecano - ma soprattutto su
quanto può fare. Vorrebbe molte cose. Troppe. In parte con-
traddittorie e incompatibili con la sua influenza declinante in
tutto il Medio Oriente.

Le “narrative”, cioè il racconto dei fatti e le loro giustifica-
zioni, delle due parti contrapposte - militari e Fratelli Musulma-
ni - sono addomesticate.

Il terzo attore - cioè i giovani del Tamarrod (in arabo, ribel-
lione), antropologicamente simili ai manifestanti anti-Mubarak
di piazza Tahrir, e i liberal del Fronte di Salvezza Nazionale,
confuso conglomerato di trentacinque partiti, diretto da El Ba-
radei, rifugiatosi a Vienna - conta poco o nulla.

Entrambi i competitori cercano di “port a re l’acqua al pro p r i o
mulino”, per ottenere consensi e sostegni, interni e intern a z i o n a l i .

I tentativi di mediazione fatti dagli Stati Uniti e dall’Unione
Europea, a parte quelli delle Nazioni Unite - che sempre conta-
no ben poco, se non per i lauti stipendi dei loro funzionari - so-
no stati irrealistici.

Una riconciliazione nazionale è diventata impossibile. Lo
era già prima della sanguinosa repressione del 14 agosto. L’uni-
ca possibilità di partecipazione alla politica della Fratellanza

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.



Musulmana - descritta in un’intervista dal nostro brillante Am-
basciatore al Cairo, Maurizio Massari - consiste nella sua scis-
sione, con l’ascesa alla direzione del movimento di giovani diri-
genti più pragmatici. Speriamo!

I capi attuali della Fratellanza sono ex-carcerati o esiliati
dal vecchio regime. Sono indisponibili a compromessi. Conti-
nuano a mescolare religione e politica, il che comporta sempre
che essi si arrogano, almeno implicitamente, il diritto d’inter-
p re t a re e imporre la volontà di Dio. Mobilitano la religione co-
me identità, più che come fede. Se potessero, si vendichere b-
b e ro dei “militari traditori” non soltanto dell’Egitto, ma an-
che della “vera fede”.

L’Unione Europea è stata patetica, come in tutte le sue ini-
ziative di politica estera. Lo era prima del 14 agosto 2013. Poi
è diventata addirittura ridicola, con i suoi appelli al ritorn o
della democrazia e a nuove elezioni immediate. Esse riacutiz-
z e re b b e ro tensioni e contrasti. Per fortuna, non viene pre s a
sul serio da nessuno.

Con la sua insistenza, l’Europa rischia di distruggere il suo
residuo prestigio in Medio Oriente e di divenire del tutto irrile-
vante. Manca un coordinamento con gli Stati Uniti. I diploma-
tici europei capiscono poco i militari. Corrono dietro a fantasie
ideologiche, “politicamente corrette”. E i militari egiziani sono
gli unici che veramente contano per il futuro del Paese. Forse è
una fortuna non soltanto per l’Egitto, ma anche per noi.

Gli Stati Uniti - dopo un primo momento in cui dominavano
sconcerto e confusione e pur nella loro declinante influenza - so-
no gli unici a essere presi in considerazione dai militari egiziani.
Certamente, quest’ultimi hanno apprezzato il fatto che, a metà
agosto, sia stato fatto passare per Suez un gruppo portaerei di-
retto al Golfo.

2. Per entrambe le parti - Governo ad interim e militari da
un lato; Fratelli Musulmani dall’altro - non vi è alternativa a
una vittoria completa.

I primi prevarranno e rimarranno al potere per anni. Han-
no agito con determinazione, adottando una strategia efficace
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basata su una sanguinosa repressione iniziale, per tagliarsi i
ponti alle spalle e dimostrare ai manifestanti pro-Morsi di esse-
re disponibili a impiegare tutta la forza necessaria a mantenere
il controllo della situazione.

Hanno seguito il principio strategico della concentrazione
delle forze. Una strategia di logoramento sarebbe stata meno
decisiva e probabilmente più sanguinosa.

In conflitti come quello in Egitto - e, in generale, in quelli in-
surrezionali e anche anti-criminalità - non vale “il punto culmi-
nante della vittoria” di clausewitziana memoria. Vale il “punto
culminante della violenza”, collocato nel luogo in cui gli avver-
sari finiscono ad avere più paura delle forze di sicurezza che
della disapprovazione delle loro corporazioni. Le opinioni pub-
bliche applaudono sempre il vincitore.

Il Governo provvisorio ha impiegato il minimo livello di po-
tenza necessario per ottenere il suo scopo, quello di mettere fuo-
ri gioco la Fratellanza, senza provocare violente reazioni, che
avrebbero originato una terribile guerra civile.

3. Incerte sono ancora le intenzioni dei militari verso i par-
titi liberal, secolari e anche salafiti, che li hanno appoggiati nel-
la defenestrazione di Morsi, ma di cui non possono fidarsi oltre
un certo limite. L’inattesa liberazione dell’ex Presidente Hosni
Mubarak è stata chiaramente una sfida rivolta a loro. I militari
hanno voluto dimostrare tutto il loro potere e determinazione.

C’è d’augurarsi che i politici e i diplomatici occidentali siano
consapevoli della realtà dei rapporti di forza esistenti in Egitto e
della futilità di quanto stanno facendo. Possono continuare a es-
s e re ipocriti, ma purché siano consapevoli di esserlo.

È politicamente corretto pre d i c a re la pace e la riconcilia-
zione nazionale anche per accontentare le opinioni pubbliche,
che chiedono di fare qualcosa e per mascherare l’imbarazzan-
te impotenza.

In altre parole, c’è da sperare che i bei discorsi di condanna
delle violenze e gli appelli alla democrazia e alle elezioni siano
diretti all’interno dell’Occidente, nella consapevolezza che - per
fortuna - il Governo egiziano non li prenderà sul serio.
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La lotta fra militari e Fratelli Musulmani non può essere in-
fluenzata dall’esterno. Lo potrebbero forse soltanto, a suon di
miliardi di dollari, le monarchie del Golfo, che si sono subito
schierate con i loro ricchi forzieri a favore dei militari.

In Egitto, la lotta è per la sopravvivenza politica e forse an-
che fisica. In tali casi, un compromesso non è mai possibile.

Ricercarlo è correre dietro a un miraggio, trascurando inve-
ce quel poco che si può fare: ricercare la stabilità; evitare la de-
stabilizzazione del Medio Oriente (soprattutto nei Paesi in cui
esistono forti Partiti collegati alla Fratellanza Musulmana,
principale movimento transnazionale del mondo islamico);
sconfiggere il terrorismo jihadista; mantenere aperto il Canale
di Suez (che per ora nessuno minaccia di chiudere); impedire
che gli avvenimenti in Egitto incidano negativamente sui nego-
ziati israelo-palestinesi; evitare la persecuzione dei copti; aiuta-
re il nuovo regime a rilanciare l’economia, fatto questo sì neces-
sario a creare stabilità politico-sociale.

4. Quasi tutti gli obiettivi occidentali - sarebbe forse più cor-
retto chiamarli speranze - sono contraddittori fra loro.

L’Occidente vorrebbe la stabilità, ma è contrario alla re-
pressione. Vo rrebbe combattere il terrorismo, anche in Sinai - do-
ve sono affluiti i jihadisti, che si sono uniti alle tribù beduine, da
s e m p re in lotta con il Governo del Cairo - ma non vuole violenze e
pone embarghi sul trasferimento di armi all’Egitto. Vuole che sia
mantenuto l’accordo di pace fra Egitto e Israele, ma invoca la so-
spensione degli aiuti legati proprio all’accordo di Camp David.

Tutti sono persuasi che la stabilità, anche a breve termine,
dipenda dalla ripresa dell’economia, ma le sanzioni la rende-
rebbero ancora più difficile.

Tutti vorrebbero che la Fratellanza Musulmana fosse coin-
volta nel nuovo ordine politico e in nuove elezioni, ma sono ben
consapevoli che i militari non possano - del tutto ragionevol-
mente a parer mio - permettere un nuovo successo elettorale
della Confraternita.

Beninteso, essa non potrà essere eliminata dalla società egi-
ziana. Potrà, però, essere emarginata dalla politica e ridotta a



movimento sociale, economico ed educativo, come è avvenuto
dopo le repressioni che ha subito nel passato.

Ciò beninteso comporta un rischio. Quello di una travolgen-
te vittoria del Partito salafita Nour, che anche per questo si era
unito alle proteste anti-Morsi. Sarebbe per i militari “cadere
dalla padella nella brace”.

L’Islam politico non potrà essere eliminato. È una delle sfide
principali che il nuovo regime dovrà aff ro n t a re. Risolverlo, vie-
tando la partecipazione alle elezioni di tutti i Partiti confessiona-
li, sarebbe una soluzione, ma essa rischia di pro v o c a re rivolte.

L’Occidente teme, infine, che la Russia di Putin approfitti
del vuoto creatosi nei suoi rapporti con l’Egitto, per inserirsi
ancor più nel “gioco” mediorientale. Lo aveva già fatto l’Unio-
ne Sovietica, quando gli Stati Uniti avevano rifiutato a Nasser il
finanziamento della diga di Assuan.

Mosca sta già riacquistando parte dell’influenza perduta in
Siria e nello Yemen. La sua diplomazia è spregiudicata e abile.
A differenza dei Paesi occidentali, sa analizzare realisticamente
le situazioni, conosce quali siano i suoi interessi nazionali e li
persegue senza molte titubanze.

L’Occidente ha, invece, la spada spuntata: molte ambizioni,
ma pochi mezzi per tradurle in realtà e, soprattutto, scarsa de-
terminazione. La priorità consiste nel ripristino della stabilità.
Come hanno affermato Charles Kupchan e Richard Haass, la
democrazia può attendere.

L’unica cosa da fare sarebbe, quindi, quella di facilitare la
vittoria della parte vincente, cioè delle Forze Armate, in modo
da renderla più rapida e completa possibile. Un’esplicita deci-
sione in tal senso è, però, politicamente inaccettabile, dopo tan-
te favole raccontate alle opinioni pubbliche sulla Primavera
araba e sulla repressione dei “poveri” Fratelli, descritti come
democratici, moderati e disarmati.

P u rt roppo, se per gli islamisti radicali (Fratelli inclusi) “l’I-
slam è la soluzione”, per molti occidentali la democrazia lo è per
tutti i problemi del mondo, anche di quello arabo: dalla stabilità
i n t e rna a quella geopolitica regionale e al rispetto dei diritti civili
e delle minoranze. Ma la democrazia è solo una sovrastru t t u r a .
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L’appoggio al Governo ad interim non può essere esplicita-
mente dichiarato da nessun Governo occidentale. Dovrebbe,
però, essere soltanto di fatto.

Seppure con qualche incertezza, gli americani hanno già im-
boccato tale via, forse su suggerimento di Israele, sempre più
preoccupato per quanto sta avvenendo nel Sinai e soddisfatto
per l’isolamento di Hamas - branca della Fratellanza Musulma-
na egiziana, sorta nella Striscia di Gaza con il tacito sostegno
israeliano per indebolire il laico al-Fatah.

L’idealismo in politica internazionale gioca sempre scherzi
tragici. Anche se ottiene l’applauso di qualche “club sportivo”,
è una fuga dalle responsabilità. Il realismo è più morale. Se non
altro obbedisce al “giuramento di Ippocrate”: evitare che la cu-
ra peggiori la malattia.

Tra due mali che non si possono evitare - autocrazia milita-
re, cioè repressione, o guerra civile - occorre sceglierne il mino-
re: un’autocrazia sostenuta dai militari.

Occorre rinunciare ai “sogni di gloria” della riconciliazione
nazionale e della ripresa immediata di un processo di democra-
tizzazione, mai iniziato, anche se molti media occidentali, scam-
biando la democrazie con le elezioni, affermano che l’impea -
chment popolare di Morsi, la contro-rivoluzione militar-popola-
re o, se si preferisce, il colpo di Stato, ne hanno troncato il pro-
gresso in Egitto.

5. In Egitto, non vi è alternativa a una riedizione di un “mu-
barakismo” senza Mubarak. Anche in questo caso, le Forze Ar-
mate sono intervenute in politica con molta riluttanza. L’ h a n n o
fatto per evitare il caos, conseguente alla perdita di controllo del
Paese da parte di Morsi e dei suoi. Mantengono il controllo della
situazione e godono di una grande popolarità. Sono anche, però,
consapevoli della loro incapacità di gestire direttamente il potere .

L’anno di Governo del Consiglio Supremo delle Forze Arm a t e
(SCAF), nell’immediato dopo-Mubarak, è stato disastroso. Per
questo, il nuovo Governo è stato fatto con personalità civili, pro-
venienti soprattutto dallo “Stato profondo”, cioè dai grandi cor-
pi dello Stato, a part i re da quello giudiziario.



6. Gli errori di valutazione e previsione dall’Occidente nei
riguardi della Primavera araba avrebbero dovuto consigliare
una maggiore cautela a tutti, anche al nostro Governo.

Invece, politici e m e d i a si sono subito schierati - con netta
p revalenza soprattutto in Italia - a favore dei Fratelli Musul-
mani, cioè della parte perdente, che rimarrà per anni esclusa
dal potere in un Paese come l’Egitto, che costituisce l’epicen-
t ro del mondo arabo.

Quali interessi nazionali si siano voluti tutelare con tale
scelta è difficile dire. Non credo che essa sia derivata soltanto
da ragioni “estetiche”, anche se esse hanno avuto indubbia-
mente il loro peso.

7. Le valutazioni sull’intervento militare e sulla destituzione
di Morsi sono diverse.

Per taluni, tra cui il Segretario di Stato americano John Ker-
ry, l’Esercito egiziano sarebbe intervenuto a difesa della democra-
zia posta in pericolo dall’islamizzazione strisciante dell’Egitto
praticata da Morsi con la monopolizzazione del potere, l’emarg i-
nazione delle opposizioni e la discriminazione delle minoranze.

Essi affermano che si sia trattato di un “colpo di Stato demo-
cratico” o di un “impeachment popolare”.

Prendono per buona la “narrativa” del Governo transitorio:
occorreva evitare che la Primavera araba si trasformasse in un
“Inverno islamista”, con una teocrazia di fatto, anche se trave-
stita da democrazia, ma addirittura peggiore dell’autocrazia
che l’aveva preceduta.

Per coloro che sono d’opinione contraria, l’intervento dei
militari è stato anti-democratico. Nessun golpe può essere de-
mocratico. In questo hanno ragione.

L’affermazione va, però, sfumata. Certamente, l’arresto di
Mussolini il 25 luglio 1943 o l’attentato contro Hitler nell’agosto
1944 non erano antidemocratici. Nella stessa tradizione patri-
stica sulla guerra giusta, l’uccisione del tiranno era considerata
lecita, una volta che fossero stati esauriti tutti gli altri mezzi.
Non me ne intendo molto. Essa è forse tuttora valida. Certa-
mente non prevede soltanto digiuni!
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Coloro che condannano il golpe hanno invece torto quando
sostengono che l’intervento dei militari abbia compromesso la
possibilità di creare in Egitto una democrazia islamica modera-
ta. La repressione del Partito Libertà e Giustizia, braccio poli-
tico della Fratellanza, metterà sicuramente in crisi i partiti che,
in altri Paesi, sono collegati con la Confraternita e che - almeno
cosmeticamente - hanno come modello quello turco dell’AKP,
come l’Ennahda tunisino.

Va notato che il suo leader Ghannouchi non ha commesso
l’errore di Morsi di escludere le opposizioni dal potere. A Tuni-
si, il Governo di coalizione ha dimostrato una certa flessibilità
nell’assorbire le proteste della piazza.

8. Dal 3 luglio 2013, giorno della destituzione del Presidente
Morsi, fino alla sanguinosa repressione del 14 agosto, la situa-
zione in Egitto era indecifrabile. Non si sapeva che cosa avreb-
bero fatto, né i militari, né i Fratelli Musulmani. Non se ne co-
noscevano le forze reali.

Questo aveva indotto gli osservatori della situazione egiziana
alle più ardite e variopinte congetture.

Anche il Council on Foreign Relations aveva “ricamato”,
prendendo come spunto un articolo sulla democrazia in Medio
Oriente, scritto dal Ministro della Difesa e Capo delle Forze Ar-
mate (e, dopo il 3 luglio, anche Primo Vicepresidente del Consi-
glio dei Ministri), Generale Abdel Fattah al-Sisi, quando fre-
quentava la Scuola di guerra dell’Esercito statunitense.

Poiché al-Sisi aveva sottolineato l’importanza politica della
religione in Medio Oriente, poiché è un musulmano praticante e
poiché sua moglie porta il velo, si era ipotizzato che volesse isla-
mizzare il Paese, come aveva fatto in Pakistan il Generale Zia,
divenuto Presidente con un colpo di Stato.

L’interpretazione era divenuta più credibile quando si era
saputo dell’affiliazione alla Fratellanza di membri della famiglia
del cinquantasettenne Generale e delle sue frequentazioni wa-
hhabite, quando era stato addetto militare a Riad.

Si era dato per scontato che fossero state proprio le sue cre-
denziali islamiche ad indurre Morsi a nominarlo Capo delle



Forze Armate, quale garante della continuazione del loro soste-
gno al potere politico della Fratellanza.

Altri avevano ipotizzato che al-Sisi volesse divenire una spe-
cie di Kemal Ataturk egiziano o un nuovo Nasser, nella migliore
tradizione del nazionalismo arabo.

Altri ancora avevano avanzato il sospetto che dietro al golpe
vi fosse la “manina” degli Stati Uniti, preoccupati per il falli-
mento di Morsi e della Fratellanza nella politica interna, mal-
grado che egli, dopo qualche iniziale apertura all’Iran, facesse
una politica estera certamente favorevole a Washington: mante-
nimento dell’accordo di pace con Israele; lotta a al-Qaeda; me-
diazione fra Israele e Hamas nel novembre 2012; congelamento
delle aperture all’Iran, ecc.

Taluni americani temevano, però, che in Egitto si ripetesse
quanto avvenuto in Iran, con la rivoluzione komeinista, che
aveva eliminato gli oppositori agli Ayatollah.

Infine, il premier turco Erdogan - certamente scosso dal fal-
limento della sua politica di “nessun nemico”, mutatasi in “nes-
sun amico” in Medio Oriente - si è detto convinto che il golpe egi-
ziano fosse originato da una congiura di Israele. E così via, se-
condo le migliori tradizioni della teoria del sospetto, tanto dif-
fusa in Medio Oriente.

9. Come si è detto nessuna delle parti in causa poteva nè può
accettare un compromesso. Non è mai avvenuto nella storia che
un Presidente, cacciato dai militari, tornasse dopo poco tempo
al potere con il loro consenso.

I Fratelli, dal canto loro, non potevano accettare un nego-
ziato, che, in un modo o nell’altro, avrebbe riconosciuto il loro
fallimento politico e avrebbe legittimato il golpe. Evidentemen-
te, speravano in una divisione delle Forze Armate o nel rifiuto
dei coscritti di obbedire ai generali nello sparare contro i loro
compatrioti.

Anche dopo la repressione del 14 agosto 2013 - dopo la qua-
le è stata chiara la volontà dei militari e dei grandi corpi dello
Stato d’eliminare dalla politica la Fratellanza Musulmana - mol-
ti interrogativi rimangono.
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Non si sa ancora con esattezza, perché i militari abbiano desti-
tuito un Presidente che li aveva riempiti di tanti favori, né se i ver-
tici militari siano stati unanimi nella decisione di interv e n i re .

Come sempre, le decisioni delle Forze Armate sono prese in
segreto, anche quelle di mobilitare la piazza per legittimare il
proprio operato “in nome del popolo e degli interessi naziona-
li”. Era avvenuto così anche nella destituzione di Mubarak.

Altri interrogativi riguardano che cosa intenda fare al-Sisi e
le reazioni dell’opinione pubblica egiziana e delle forze che han-
no a suo tempo invocato l’intervento dei militari alla decisione
di liberare Mubarak.

10. Verosimilmente, i generali temevano il caos oppure che
l’islamizzazione strisciante del Paese li privasse della loro auto-
nomia e dei loro privilegi, come sta avvenendo nella Turchia di
Erdogan.

I dimostranti erano uniti soltanto dalla richiesta di cacciare
il Presidente, come già avvenuto con Mubarak nel 2011. Non
erano portatori di un progetto politico comune. Non si vede co-
me le variegate forze anti-Morsi possano governare assieme.
Soltanto i militari possono tenerle unite.

Accanto ai giovani del Tamarrod, antropologicamente simili
ai protagonisti delle manifestazioni anti-Mubarak del gennaio-
febbraio 2011, vi erano elementi liberal, come il premio Nobel
El Baradei; accanto ai salafiti del Partito Nour dimostrava la
comunità copta; a fianco dei nostalgici del vecchio regime, era-
no presenti studenti e professori della prestigiosa Università al-
Azhar, fondata oltre mille anni fa dalla dinastia Fatamide, che
era sciita, ma divenuta da secoli il principale centro culturale
del sunnismo.

L’avvenire dell’Egitto rimane incerto. Quello che è sicuro è
che i militari hanno la meglio, che manterranno unito l’Eserci-
to e che assorbiranno o reprimeranno le residue opposizioni al
loro potere.

11. L’esame di quanto avvenuto in Egitto impone una rivisi-
tazione delle valutazioni occidentali sul complesso fenomeno un
po’ frettolosamente denominato Primavera araba.



L’Occidente - nel suo ottimismo, ingenuità e scarsa cono-
scenza della realtà araba - aveva creduto che esso segnasse l’ini-
zio di quella che Samuel Huntington aveva chiamato la “quarta
ondata della democratizzazione”, prima di convertirsi all’al-
trettanto irrealistico “scontro di civiltà”.

Un fatto è certo. La trasformazione di regimi autoritari in
democratici richiede una modifica delle strutture sociali e dei
valori etico-politici dominanti. Non può essere imposta dall’al-
to e, ancor meno, dall’esterno. Non può essere neppure rapida.

Comporta vincitori e vinti - cioè oppressori e oppressi - pri-
ma di trovare un equilibrio. È sempre passata attraverso fasi di
restaurazione e l’avvento di democrazie illiberali, spesso peg-
giori delle più rigide autocrazie.

Coloro che vorrebbero a breve termine nuove elezioni par-
lamentari e presidenziali in Egitto fanno proposte estremamen-
te pericolose. Le elezioni creano una competizione fra i vari
gruppi politici, strutturalmente destabilizzante.

La fortuna dell’Egitto rispetto a Paesi come la Siria, l’Iraq,
lo Yemen e la Libia è quella di avere un’identità nazionale e di
disporre di istituzioni più solide che, nel medio-lungo termine,
potrebbero determinare un’evoluzione in senso moderato del
regime politico.

La politica occidentale dovrebbe mettere da parte la pre t e-
sa di imporre subito la democrazia ai “cattivi militari” o scioc-
chezze come quella di pensare che sanzioni e embarghi, anche
di armamenti, potre b b e ro essere efficaci. Sarebbe saggio che
gli Stati Uniti rinunciassero al blocco della consegna all’Egitto
dei previsti elicotteri da combattimento A p a c h e. Tali mezzi sa-
re b b e ro utili per combattere il terrorismo nel Sinai ed evitare
tensioni con Israele.

Quando si sono sentiti Ministri occidentali vantarsi di non aver
da tempo consentito l’esportazione di armi all’Egitto, cadono le
braccia. Gli armamenti moderni richiedono un sostegno logistico e
la continua fornitura di pezzi di ricambio. Bloccarli significa neu-
t r a l i z z a re le capacità operative dello Stato compratore. Quindi,
l’aver esportato armamenti consente un’influenza politica im-
pensabile con il blocco delle vendite di nuovi armi, che comun-
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que sarebbero fornite da qualcun altro: nel caso dell’Egitto,
dall’Arabia Saudita o dalla Russia.

Una politica seria deve essere definita sulla base della webe-
riana etica della responsabilità, non di quella delle convinzioni
e dei princìpi, che spesso costituiscono soltanto utili foglie di fi-
co per nascondere impotenza e indecisione.

12. La storia non si sviluppa mai in modo lineare. Non pro-
cede in modo inevitabile verso mete ideali, come la democrazia
o il rispetto dei diritti umani e delle libertà individuali e collet-
tive. È sempre imprevedibile e complessa. Spesso, segue direzio-
ni contraddittorie fra loro.

I mutamenti istituzionali dipendono dai valori etico-politici,
dalle strutture sociali ed economiche, dalle tradizioni di ciascun
popolo e dalle ideologie dominanti in un dato momento storico.
Tutte le trasformazioni politiche hanno richiesto molto tempo.

Ha ragione Thomas Friedman. Criticando di chi vedeva ana-
logie fra la Primavera araba del 2011 con il 1848 o il 1989, ha so-
stenuto che con le rivolte del 2011 è iniziato nel mondo arabo
qualcosa di molto simile a quanto avvenuto con la Guerra dei
Trent’anni in Europa. Tale tesi è stata ripresa e sviluppata da
Dominique Moïsi.

Da essa scaturì un nuovo ordine politico, dopo un lungo pe-
riodo di convulsioni, conflitti, distruzioni e stragi.

Quanto avvenuto in Egitto non significa la fine del “risveglio
arabo”. Vi sono stati moti di piazza, caduta di dittatori, colpi di
Stato o di palazzo, applauditi dalla folla. Ma non si sono verifi-
cati ancora mutamenti di regime, cioè vere e proprie rivoluzio-
ni. Essi sono difficili in tutto il mondo arabo, anche perché vi si
oppongono le ricche dinastie del Golfo, che vedono in ogni par-
tecipazione popolare una minaccia alla loro stabilità e potere.

Un’analogia potrebbe essere fatta anche con la Rivoluzione
Francese, seguita da restaurazioni e da democrazie illiberali.

Beninteso, con le dovute cautele, date le differenze esistenti
fra i vari Paesi, vanno ricordate le esperienze del Pakistan e
dell’Indonesia, le cui peculiari democrazie sono state precedute
da colpi di stato e da regimi militari.



Anche la vittoria dell’AKP del premier turco Erdogan nel
2002 era avvenuta a seguito di un colpo di Stato militar-giudi-
ziario, che aveva bandito il Partito islamista di Erbakan.

Forse tale passaggio è inevitabile. Tali regimi autoritari han-
no portato la stabilità e sviluppato l’economia, rafforzando le
classi medie e creando le premesse per riforme più democrati-
che o, quanto meno, più moderate.

13. Gli avvenimenti in Egitto non hanno conseguenze limita-
te al Paese. Per comprenderle è interessante approfondire qua-
li siano le differenze della controrivoluzione del luglio 2013 non
soltanto rispetto agli eventi del 2011, che portarono alla destitu-
zione di Mubarak, ma soprattutto a quelli del 1954, quando
Nasser pose fuori legge la Fratellanza Musulmana, che due an-
ni prima era stata alleata dei “Giovani Ufficiali”, nella cacciata
del re Farouk e nell’abolizione della monarchia e del dominio
britannico, proclamando la Repubblica.

Al colpo di Stato di Nasser e di Neguib del 1952, la Fratel-
lanza Musulmana aveva partecipato attivamente. Già allora era
una potente e segreta organizzazione, dotata di un proprio
braccio armato, creato per opporsi al dominio britannico sul-
l’Egitto, alla monarchia considerata complice di Londra e alla
presenza israeliana in Palestina.

La Fratellanza fu allontanata dal potere nell’autunno del
1954 dopo l’attentato contro Nasser durante un suo comizio ad
Alessandria, fatto da un suo affiliato. Secondo taluni, l’attenta-
to (otto colpi di pistola tutti andati a vuoto) era stato in realtà
concordato con Nasser. Il colonnello impassibilmente aveva
proseguito il suo discorso. Il suo prestigio salì alle stelle, ponen-
dolo in condizioni di cacciare il Presidente Neguib, con cui divi-
deva il potere in modo sempre più conflittuale, e di mettere fuo-
ri legge la Fratellanza Musulmana. Dimostranti filo-nasseriani
d i s t ru s s e ro al Cairo la sede centrale della Fratellanza. La massa
del popolo sostenne il programma nazionalista, panarabo e socia-
listeggiante del colonnello.

Tale sospetto è credibile. L’evento sarebbe stato organizzato
proprio per legittimare la repressione della Fratellanza.
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Essa appoggiava Neguib - fervente religioso - contro il co-
lonnello, accusato di esserlo troppo tiepidamente (anche se in
gioventù sembra aver avuto contatti con la Confraternita, a
cui appartenevano molti “Giovani ufficiali”) e di opporre il
panarabismo socialisteggiante (fatto poi proprio dal Part i t o
Baath) al panislamismo religioso, sostenuto dalla Fratellanza
(s h a r i a come unica fonte della legislazione; Islam come solu-
zione di tutti i problemi; unità dell’u m m a h superando la f i t n a,
cioè lo scisma fra sunniti e sciiti, eventuale restaurazione del
c a l i ffato, ecc.).

La Fratellanza Musulmana, messa fuori legge, aveva inizial-
mente reagito con attentati, effettuati dalla sua organizzazione
militare segreta, costituita negli anni Trenta per opporsi al do-
minio britannico e che, a fianco dei militari egiziani, aveva com-
battuto in Palestina nel 1947-48.

La convivenza di personalità moderate, opposte alla violen-
za, come Hassan al-Banna - fondatore nel 1928 della confrater-
nita - e di elementi radicali, che predicavano l’uso della forza
per realizzare gli obiettivi della Fratellanza - in particolare, Sa-
yyid Qutb, teorico del moderno jihadismo - è una caratteristica
peculiare del movimento.

Esso ha conosciuto nella sua storia una serie di persecuzio-
ni, quando da economico, sociale e religioso ha voluto trasfor-
marsi anche in politico. Sui sospetti nei suoi riguardi pesano la
s e g retezza del suo processo decisionale, la regola dell’obbe-
dienza assoluta alla Guida Generale e il lungo percorso inizia-
tico - quasi di tipo massonico - per ascendere ai cinque gradi
d e l l ’ o rg a n i z z a z i o n e .

Esso dura da cinque a otto anni, in cui i neofiti sono sotto-
posti a prove successive, che dimostrino la loro fedeltà ai prin-
cìpi del movimento e la loro obbedienza assoluta ai suoi capi.

La Fratellanza, fondata nel 1928, si è diffusa dall’Egitto in
tutto il mondo musulmano, soprattutto nelle classi medie. Essa
rifiuta la modernizzazione dell’Islam e si propone di islamizza-
re la modernità.

Con queste premesse desta meraviglia il fatto che l’Occiden-
te abbia scommesso sulla Fratellanza, come soggetto capace di



democratizzare il mondo islamico. Il motivo sta forse nel fatto
che Morsi ha appoggiato la politica estera degli Stati Uniti.

Nel 1970, la Fratellanza, aveva rinunciato alla violenza e si
era concentrata sulla propaganda religiosa e sulle opere sociali,
creando così le basi dei suoi successi elettorali del 2012.

Era stata utilizzata da Sadat e poi da Mubarak per combat-
tere i comunisti e gli islamisti radicali, anche se dalla Fratellan-
za provenivano taluni dei capi di al-Qaeda, in particolare Ay-
man Zawahiri, capo dell’organizzazione dopo l’uccisione di
Osama bin Laden.

La Fratellanza Musulmana non era stata protagonista delle
dimostrazioni anti-Mubarak del gennaio-febbraio 2011. Era in-
certa su come sarebbe andata a finire. Temeva una nuova re-
pressione, qualora il rais fosse rimasto al potere.

Poi, era salita sul carro del vincitore. Aveva ottenuto nelle
elezioni dell’Assemblea del Popolo un grande successo. Si senti-
va sicura del proprio potere, avendo ottenuto l’appoggio dei mi-
litari, a cui aveva concesso autonomie statutarie e privilegi eco-
nomici, addirittura superiori a quelli già ampi di cui godevano
dal 1952.

La vittoria nelle elezioni politiche fu seguita da una molto
più modesta nelle successive elezioni presidenziali (51 per cento
dei voti validi per Morsi) e da sonore sconfitte in quelle sinda-
cali e universitarie, in cui aveva sempre ottenuto consistenti
maggioranze. Chiaramente, il suo successo iniziale non era de-
rivato dalla sua popolarità, ma dalla divisione dell’opposizione.

Il concorrente di Morsi nelle presidenziali, Ahmed Shafiq,
ex Primo Ministro di Mubarak, non era stato votato dai giova-
ni protagonisti delle dimostrazioni di Piazza Tahrir. Questi ulti-
mi si erano, però, prontamente dissociati dal Presidente, che
non li aveva cooptati nel potere.

Morsi si era subito dimostrato restio a realizzare una ricon-
ciliazione nazionale. Anziché risolvere i drammatici problemi
economico-sociali e cercare di ricostruirne l’unità politica del
Paese con una politica inclusiva delle opposizioni - simile a quel-
la seguita in Tunisia dall’Ennahda di Ghannouchi - egli cercò di
monopolizzare il potere e di occupare i gangli vitali dello Stato.
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Molto efficiente nel vincere le elezioni, la Fratellanza si di-
mostrò incapace di governare, coalizzando contro di sé le oppo-
sizioni e provocando, anche per la sua arroganza religiosa, la
propria rovina.

In Occidente, passata l’euforia per la P r i m a v e r a, molti
hanno aff rettatamente concluso che la democrazia islamica è
una fantasia e che l’Islam politico si tradurrà nella cre a z i o n e
di nuove autocrazie, legittimate da elezioni appare n t e m e n t e
democratiche. Questa volta le autocrazie saranno re l i g i o s e ,
anziché laiche.

I Partiti islamici, facendo riferimento a Dio e non al popolo,
sono strutturalmente portati a una concezione assolutistica del
potere, anche quando sostengono il contrario.

Lo aveva esplicitamente dichiarato, dopo l’iniziale successo
elettorale del 1991, un esponente del FIS algerino, affermando
che, dopo la definitiva vittoria elettorale del suo Partito, non vi
sarebbero state altre elezioni, dato che “Allah sarebbe stato or-
mai al potere” e non poteva essere rimosso.

L’azione di Morsi contro l’autonomia della magistratura, la
nomina di governatori appartenenti alla Confraternita, la re-
pressione delle opposizioni anche islamiste e dei copti e la modi-
fica della Costituzione del novembre 2012, che rendeva inappel-
labili i decreti presidenziali - trasformando Morsi in una specie
di Faraone - compattarono salafiti, liberali, sostenitori del pas-
sato regime, copti e al-Azhar, in una composita e strana coali-
zione, che invocò l’intervento delle Forze Armate per destituire
Morsi, come era già avvenuto per Mubarak.

Il successo elettorale, il sostegno delle Forze Armate, la faci-
lità con cui era stato sostituito nella Primavera del 2012 il Capo
delle Forze Armate - Maresciallo Tantawi - con il Generale al-Si-
si e la simpatia con cui gli Stati Uniti (con la Turchia e il Qatar)
guardavano all’esperimento del Governo della Fratellanza de-
vono aver dato di testa a Morsi e ai suoi collaboratori.

Persero ogni contatto con la realtà, facendo terminare disa-
strosamente l’esperimento egiziano di democrazia araba, che
avrebbe dovuto ispirarsi al modello turco dell’AKP ed essere
imitato dagli altri Paesi della Primavera.



Nel tentativo di rendere permanente il dominio della Fratel-
lanza, Morsi tentò di prendere il controllo dello “Stato profon-
do”, provocando la dura opposizione delle sue impenetrabili
corporazioni burocratiche, a partire da quella giudiziaria. L’Al-
ta Corte sciolse l’Assemblea Costituente, nominata da quella del
Popolo con una netta prevalenza degli islamisti.

Per superare l’impasse, nel novembre 2012, Morsi accentrò
parte delle prerogative legislative ed esecutive nella Presidenza
della Repubblica, modificando la Costituzione.

Vietò ogni ricorso contro i decreti presidenziali. Sostituì con
elementi della Fratellanza gran parte dei Governatori, addirit-
tura nominandone uno che aveva preso parte nel 1981 al com-
plotto per assassinare Sadat e, nel 1997, all’eccidio di cinquan-
totto turisti stranieri a Luxor.

Nel frattempo, la situazione economica e sociale si faceva
sempre più critica. La criminalità si diffondeva. Il Governo no-
minato da Morsi dimostrava una completa inefficienza nell’af-
frontare i problemi reali del Paese. Indispettiva l’Arabia Saudi-
ta e gli Emirati con il sostegno alle forze politiche che, in essi, fa-
cevano capo alla Fratellanza Musulmana.

Quest’ultima era considerata pericolosa dalle petro-monar-
chie del Golfo, per la sua natura panislamica, per le sue apertu-
re all’Iran e per il tentativo di ridare all’Egitto la leadership del
mondo arabo.

Morsi, seguendo in questo il tradizionale atteggiamento di
chi prende il potere dopo una rivolta, cercò di emarginare tutti
gli oppositori - reali o presunti - al suo Governo, finendo per
unirli e facendo temere ai vertici militari che, una volta conso-
lidatasi, la Fratellanza Musulmana avrebbe ridimensionato i lo-
ro poteri e privilegi, come stava avvenendo in Turchia.

Si determ i n a rono così le condizioni che consentirono allo “Sta-
to profondo” - cioè alle corporazioni militari, giudiziarie e buro-
cratiche e agli altri gruppi sociali come i sindacati e le associazio-
ni studentesche (cioè allo “Stato esteso”) - di unirsi e di invocare
l ’ i n t e rvento delle Forze Armate per destituire Morsi, legittiman-
dolo con un forte sostegno popolare .
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14. La massa dei media occidentali non ha tenuto conto delle
ragioni oggettive della caduta di Morsi. Non ha considerato nep-
p u re l’esistenza di violenze da parte della Fratellanza contro gli
oppositori, i copti e le forze di polizia.

I dimostranti a favore di Morsi erano tutt’altro che agnellini
indifesi, come sono stati spesso descritti. Se così fosse stato, non
si spiegherebbe l’uccisione di oltre un centinaio di poliziotti, cer-
tamente non colpiti da fuoco amico, né la cinquantina di chiese
cristiane distrutte da incendi, che non hanno certamente pre s o
fuoco da sole.

Taluni sono persuasi che la dura repressione del 14 agosto
2013 fosse evitabile. Non sono di quel parere. Penso che abbia
evitato lo scoppio di una guerra civile di tipo siriano o libico ed
anche una “eradicazione” del tipo di quella che insanguinò l’Al-
geria negli Anni Novanta dello scorso secolo.

Per la Fratellanza il fatto nuovo è stato l’astio dimostrato
dagli egiziani nei suoi confronti, giunto al linciaggio di Fratelli e
al lancio di pietre dalle finestre delle case sotto cui sfilavano i di-
mostranti pro-Morsi. Numericamente, i dimostranti anti-Morsi
sono stati molto più numerosi di quelli anti-Mubarak nel 2011.

Anche il Partito salafita Nour ha invocato l’intervento delle
Forze Armate, per rancore verso la Fratellanza, che cercava di
emarginarlo, o per pressioni dell’Arabia Saudita, che lo finan-
zia generosamente. Ha deciso, però, di non partecipare al Go-
verno ad interim, con a Capo dello Stato il Presidente della
Corte Costituzionale Adly Mansour, dopo le prime sanguinose
repressioni.

15. A differenza di quanto avvenuto dopo la destituzione di
Mubarak, il Consiglio Supremo delle Forze Armate (SCAF) non
eserciterà direttamente il potere.

Il suo capo al-Sisi è l’“uomo forte” del Governo ad interim.
La sua posizione ricorda quella occupata da Nasser, formal-
mente subordinato a Neguib, dopo la rivoluzione dei “Giovani
Ufficiali” del 1952.

Non si sa con esattezza perché i militari abbiano deciso di te-
nersi in secondo piano.



Sono soltanto possibili ipotesi: la disastrosa esperienza del
Governo dello SCAF; la volontà di consentire a Washington e al-
l’Europa di non far chiamare la destituzione di Morsi con il suo
vero nome, cioè “colpo di Stato”, il che avrebbe obbligato la Ca-
sa Bianca a sospendere gli aiuti americani, inclusi i necessari
pezzi di ricambio e il sostegno logistico, indispensabili anche per
vincere lo jihadismo nel Sinai.

A Washington dominano confusione e sconcerto. Nello stes-
so giorno in cui in Pakistan, il Segretario di Stato John Kerry
affermava che l’intervento dei militari egiziani era stato “a dife-
sa della democrazia”, Obama bloccava la consegna all’Egitto di
quattro F-16.

Non tanto paradossalmente, all’affermazione di Kerry ha
fatto eco il Presidente siriano Assad, “bestia nera” degli Stati
Uniti. Ha elogiato i militari egiziani, dato che la Fratellanza Mu-
sulmana appoggia in Siria la rivolta anti-alawita.

Tornando al quesito - colpo di Stato pro o contro la demo-
crazia - è difficile dare una risposta sulla base dei soli princìpi
etico-politici occidentali. Occorre contestualizzare gli avveni-
menti nella realtà araba ed egiziana, tenendo conto di quanto
aveva fatto Morsi nel suo anno di presidenza, di che cosa sia re-
almente la Fratellanza Musulmana e che ruolo abbiano svolto a
metà agosto le sue milizie armate.

16. Come evolverà la situazione in Egitto? La situazione è
ancora fluida sotto molti aspetti. Qualsiasi previsione può esse-
re soltanto congetturale. Per ora, i militari mantengono salda-
mente il controllo della situazione. Le Forze Armate non pre-
sentano segni di divisione interna e continuano a godere del so-
stegno popolare.

Sono basate sulla coscrizione obbligatoria. Da essa traggono
legittimità, essendo una rappresentazione speculare delle varie
forze esistenti nel popolo egiziano. Proprio per tale ragione, i
colpi di Stato sono quasi sempre effettuati dagli Eserciti di co-
scritti, non da quelli professionali.

I generali egiziani non volevano certamente mettere a dura
prova la disciplina e la coesione dell’Esercito, effettuando deli-
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beratamente bagni di sangue fra i seguaci di Morsi. Non poteva-
no, però, neppure ritardare l’intervento oltre un certo limite,
né sgombrare i sit-in in modo graduale, usando una mano legge-
ra e una repressione progressiva.

Si sarebbe diminuita la credibilità delle Forze Armate, ri-
schiata la diminuzione della loro coesione e nello stesso tempo
lasciato ai seguaci di Morsi il tempo di organizzarsi, anche per
una resistenza arm a t a .

Non si riesce ancora a capire che cosa farà la Fratellanza
Musulmana. Per ora, un numero decrescente di “irr i d u c i b i l i ”
rimane nelle strade e nelle piazze a dimostrare per la libera-
zione di Morsi. Molti suoi dirigenti sono stati incarcerati, in-
clusa la Guida Generale dell’Ufficio della Shura, vertice della
C o n f r a t e rn i t a .

Tre opzioni sono possibili per la Fratellanza.
Primo: continuare a resistere, ricorrendo anche alle armi e

mobilitando le sue strutture segrete, organizzate in un paio di
migliaia di cellule. È improbabile che tale resistenza possa tra-
sformarsi in un’insurrezione del tipo siriano, dato il grande
consenso goduto dall’Esercito.

Secondo: cercare un compromesso con il Governo di transi-
zione, in pratica con i Generali, accettando un forte ridimensio-
namento del suo ruolo politico o la rinuncia ad esso. Tale solu-
zione sarà facilitata da una divisione interna della Fratellanza,
di cui si è già parlato e che è già avvertibile.

Terzo: arrendersi, dedicandosi a ricostruire il prestigio per-
duto nella società egiziana, in attesa di tempi migliori per rien-
trare in politica.

L’economia sarà il vero arbitro del futuro dell’Egitto. I mili-
tari potranno contare su rilevanti aiuti finanziari dell’Arabia
Saudita, degli EAU e del Kuwait, che già hanno subito promes-
so 12 miliardi di dollari. Ma il loro sostegno economico, per
quanto consistente, non potrà sopperire alle esigenze degli 85
milioni di egiziani, con un’economia ormai allo sfascio, non più
in condizioni di consentire al Governo il pagamento dei genero-
si sussidi erogati per l’acquisto dei generi alimentari e dei car-
buranti, che assorbono metà del bilancio statale.



La loro cancellazione, chiesta come condizione per la conces-
sione di prestiti da parte del Fondo Monetario Intern a z i o n a l e ,
p ro v o c h e rebbe rivolte dei ceti più poveri, che nessuno potre b b e
f ro n t e g g i a re, e aumenterebbe i consensi del Partito salafita. I
“ragionieri” del Fondo Monetario ne dovranno tenere conto.

17. Coloro che hanno perso, a causa del mutamento politico
in Egitto, sono diversi.

Tra essi vi sono la Turchia e il Qatar, che davano un forte so-
stegno alla Fratellanza Musulmana, sia politico che economico.

Hamas, filiazione della Fratellanza egiziana, vede minaccia-
ta la sua sopravvivenza. Si è indebolito al punto di essere esclu-
so dai negoziati israelo-palestinesi, recentemente iniziati a Wa-
shington e su cui tante speranze ripone Obama, anche per ri-
prendere prestigio nella regione.

Perdenti sono anche gli insorti siriani, nella cui direzione
politica è rilevante la presenza della Fratellanza Musulmana si-
riana, che era stata schiacciata dagli alawiti ad Hama nel 1982.
Subito dopo la caduta di Morsi, la direzione politica della rivol-
ta anti Assad è stata spostata dall’Egitto in Turchia.

Con la flessibilità che contraddistingue la sua politica estera,
il Qatar ha continuato a riforn i re l’Egitto con gas naturale lique-
fatto, per consentirgli di esport a re maggiori quantità dell’“oro
a z z u rro” di produzione nazionale. Forse, cerca di re c u p e r a re
p a rte degli 8 miliardi di dollari che aveva dato a Morsi.

Tra i perdenti c’è anche l’Iran, a cui il regime di Morsi ave-
va fatto varie aperture. Teheran ha visto consolidarsi il fronte
sunnita e la leadership esercitata in esso dall’Arabia Saudita.

Il Governo di Damasco ha applaudito, invece, la caduta del
Presidente egiziano. La Fratellanza Musulmana si è sempre op-
posta al regime del Partito Baath, accusato di essere troppo se-
colare, e agli Alawiti che considera eretici.

Soddisfatto dalla piega che hanno preso gli eventi in Egitto è
c e rtamente Israele. I tiri di razzi dalla Striscia di Gaza e dal Sinai
diminuiranno d’intensità. Sarà più difficile ad Hamas ricevere ar-
mi attraverso i tunnel che collegano Gaza al territorio egiziano. Il
nuovo regime intensificherà la lotta contro i terroristi del Sinai.
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L’Egitto riprenderà la politica anti-iraniana seguita da Mubarak.
Abbastanza indifferenti agli avvenimenti egiziani dovrebbe-

ro essere gli Stati Uniti e l’Unione Europea. Sono cadute le loro
illusioni che la Fratellanza Musulmana potesse segnare una tap-
pa dell’avanzata della democrazia nel mondo arabo, ma i loro
interessi non sono sostanzialmente coinvolti nelle vicende egizia-
ne, purché, beninteso, la situazione non precipiti e non scoppi
una guerra civile, oppure che riprendano il potere gli islamisti,
contrari all’accordo di pace con Israele.

Nel vuoto aperto nei rapporti fra il Governo transitorio egi-
ziano e l’Occidente potrebbe inserirsi la Russia. La Fratellanza
Musulmana - promotrice dell’Emirato del Caucaso - era stata
posta da Mosca nell’elenco delle organizzazioni terroristiche. È
rimasta tale anche dopo la visita di Morsi a Mosca nella prima-
vera del 2013.

18. Allora che fare? La deplorazione delle violenze è politi-
camente corretta e forse inevitabile nell’attuale era della comu-
nicazione. A parte questo, l’interesse dell’Occidente è quello del
ripristino quanto più rapido possibile della stabilità e dell’eco-
nomia egiziana.

Malgrado le loro enormi risorse, gli Stati del Golfo non posso-
no mantenere un Paese di 85 milioni di abitanti. L’Egitto necessi-
ta di una crescita del 6 per cento l’anno per non far aumentare il
già alto livello di disoccupazione. Una crisi economica pro v o c h e-
rebbe proteste popolari e un irrigidimento del potere .

In tal caso i militari non si lascere b b e ro spodestare. Reagire b-
b e ro con estrema brutalità, rendendo più duro e re p ressivo il lo-
ro regime. Nonostante il loro comprensibile desiderio di non as-
s u m e re responsabilità dirette di Governo e rischiare di vedere an-
nullato il loro prestigio, dovranno trasform a re lo “Stato di sicu-
rezza” in uno “Stato guarnigione”, retto dalle regole descritte da
Lasswell. Si ritard e rebbe ogni processo di cambiamento.

Dalla Primavera araba non si può torn a re indietro. Se ciò av-
venisse in Egitto, l’autoritarismo si estenderebbe in altri Paesi,
ostacolando la formazione di una classe media modern i z z a n t e ,
obiettivo che sembra prioritario anche per al-Sisi.



Anziché islamizzare la modernità, come intendeva fare la Fra-
tellanza Musulmana, sembra che il generale voglia modern i z z a re
l ’ I s l a m .

Dal punto di vista nazionale italiano, sarebbe opportuno
cessare gli ipocriti lamenti e considerare che, almeno per un de-
cennio, avremo come interlocutore il nuovo regime egiziano.

L’ i n t e resse nazionale prioritario è di non disperd e re il pa-
trimonio di amicizia e di collaborazione con l’Egitto, derivato,
prima, dai rapporti con l’Italia degli indipendentisti anti-bri-
tannici egiziani prima e durante il Secondo conflitto mondiale;
poi, dallo sfruttamento fatto dalla nostra diplomazia del disa-
s t ro della spedizione franco-britannica a Suez nel 1956; e, in-
fine, consolidatisi quando l’ENI, dopo la guerra dei Sei Gior-
ni, continuò a versare all’Egitto le ro y a l t i e s p e t ro l i f e re del Si-
nai occupato da Israele.

Carlo Jean
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L’EQUAZIONE STRATEGICA
DELL’EGITTO

di Marco Giaconi

Mohammed Morsi è stato deposto, il 3 luglio 2013, soprat-
tutto sulla base di una crisi economica severissima, con

una disoccupazione, in gran parte giovanile, elevata anche per
gli s t a n d a rd egiziani (1), un’inflazione connessa ad una signi-
ficativa scarsità di cibo a basso prezzo (2) e, infine, un’insta-
bilità sociale ancora più elevata di quella registrata ai tempi di
Hosni Mubarak (3).

Il golpe “bianco” dei militari egiziani, diretti da Abdul Fat-
tah Al-Sisi (4), ha come primo obiettivo, è evidente, una azione
di riassicurazione sulla stabilità geostrategica egiziana rispetto
ai donatori strutturali dell’economia, strutturalmente non-au-
tosufficiente dell’Egitto, come gli Stati Uniti e le potenze del
Golfo, peraltro nettamente contrarie ad un irraggiamento degli
storici nemici, i Fratelli Musulmani, dall’Egitto verso tutto il
Medio Oriente sunnita (5).

Spostare Teheran verso l’Asia centrale, ecco l’idea geopoli-
tica di Riyadh oggi.

(1)Vedi i dati più recenti al link http://www.tradingeconomics.com/egypt/unem-
ployment-rate

(2) Vedi, a questo riguardo, il testo sulla “food security” egiziana al link
h t t p : / / w w w. w f p . o rg / c o n t e n t / e g y p t - s t a t u s - p o v e rt y - f o o d - s e c u r i t y - a n a l y s i s - p o l i c y - re-
commendations-may-2013

(3) Cfr. http://roarmag.org/2013/07/egypt-morsi-revolution-army-protests/ e, più
analiticamente, http://news.brown.edu/pressreleases/2013/07/cammett

(4) Di Al Sisi si si narra, sulla base delle notizie riportate dal quotidiano algerino
“Al Watan” che lo zio del generale fosse un agente dell’Haganah, l’armata segreta israe-
liana. Vedi http://www. t i m e s o f i s r a e l . c o m / e l - s i s s i s - u n c l e - t h e - h a g a n a h - m e m b e r /

(5) Vedi sul nesso tra Fratelli Musulmani e geopolitica saudita, il testo di Dore
Gold, Hatred’s Kingdom, How Saudi Arabia supports the New Global Terrorism,
New York, Regnery Publishing, 2013

MARCO GIACONI è Direttore di ricerca presso il Centro Militare di Studi Stra -
tegici di Roma.



Riyadh vuole cre a re una rete sunnita contro la probabile ege-
monia sciita (6). Ecco perché il “regno dei due luoghi santi” cerc a
di chiudere lo spazio siriano (e quindi iraniano) verso il Mediter-
raneo e l’area del Canale di Suez, e gestire la “transizione” neoau-
toritaria del Cairo: un perfetto l i n k a g e geopolitico per Riyadh

L’ E s e rcito ha operato in Egitto sulla base di tre sue caratteri-
stiche tradizionali fin dal golpe degli “Ufficiali Liberi” che spedì
a Roma Re Farouk: la sua grande rete economica; l’immagine
delle Forze armate del Cairo come “fondamento” della nazione
m o d e rna; il nesso, del tutto part i c o l a re, tra il sistema politico-mi-
l i t a re egiziano e gli Stati Uniti, il principale d o n o r, in termini di
equilibrio con la stabilizzazione di Israele, del Cairo (7).

Ma è un vero containement, quello dei militari dopo il golpe
che ha posto fine alla presidenza di Mohammed Morsi?

È questo quello che dobbiamo chiederci, prima di tutto. Per
gli egiziani, “democrazia” vuol dire soprattutto dignità sociale e
nazionale, un inizio di “Stato del benessere”, sia pure in termi-
ni islamici, la libertà personale di vestirsi, mangiare e bere se-
condo i propri gusti (8). E non è poco oggi.

È probabile che il ciclo di rivoluzioni dal “basso”, iniziato
con le dimostrazioni di Piazza Tahrir nel 2011, non si fermerà
con il Governo civile-militare di Fattah al-Sisi, che deve oggi di-
stribuire sostegno e risorse che non ci sono, come non ce ne era-
no con Morsi, e che deve fare i conti con un sostegno dei Saudi-
ti, del Qatar, degli Emirati, che è funzionale al quadro tattico e
strategico attuale. Niente di più e niente di meno.

E non è pensabile che gli Stati Uniti sostengano Al-Sisi i n
a e t e rno, dato che già oggi sono stati fortemente ridotti gli aiu-
ti non-militari al Cairo, e che gli Emirati hanno una agenda
temporalmente limitata (9); anche se Riyadh e le potenze pe-
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(6) Cfr. Jelle Puelings, Fearing a Shiite “octopus”, sunni-shia relations and the
implications for Belgium and Europe, Bruxelles, EGMONT Papers, 2010.

(7) Cfr. http://www.nytimes.com/2013/08/19/world/middleeast/leaving-military-
aid-intact-us-takes-steps-to-halt-economic-help-to-egypt.html?pagewanted=all&_r=0

(8) Cfr, Charles Graham, Examining Perceptions of the Future of Egyptian Go -
vernment, in “Small Wars Journal”, Sept. 8 2013.

(9) Cfr. http://worldnews.nbcnews.com/_news/2013/08/20/20108694-with-big-
promise-of-aid-saudi-arabia-puts-security-before-diplomacy?lite



t ro l i f e re sunnite intendono sostituire, qualora venga a manca-
re, tutto il sostegno elargito dagli Stati Uniti e dall’Unione Eu-
ropea e dei donors internazionali all’Egitto.

Non è, quindi, impossibile pensare che l’instabilità struttu-
rale egiziana riporti perfino gli islamisti al potere, in tempi suf-
ficientemente brevi, dato, inoltre, che la Fratellanza Musulma-
na rimane il movimento più “ricco” e organizzato nella società
egiziana (10).

Se la pressione islamista aumenta, il regime di Al-Sisi non
può far altro che aumentare il livello di re p ressione violenta,
e questo, naturalmente, re n d e rebbe sempre più pro b l e m a t i c o
il sostegno prestato dagli Stati Uniti e dall’Unione Europea, e
p o rrebbe, quindi, in allarme anche i donors s u n n i t i del Golfo,
che tutto vogliono meno che una polveriera geopolitica sul ca-
nale di Suez.

Insomma, non tutto è stato risolto dal golpe di Abdul Fattah
al Sisi, anche se la propaganda, che potremmo definire “neo-il-
luminista”, pensa il contrario. Ma cosa vogliono davvero i Fra-
telli Musulmani e come opereranno in futuro?

Per la Fratellanza egiziana, la questione è politica e non eco-
nomica. Le stesse statistiche islamiste ci ricordano che, a parte
il petrolio, le esportazioni di tutto il mondo arabo valgono poco
meno di quelle della sola Finlandia (11).

La “cultura democratica” di massa, in Egitto, non cambierà
né con i militari, né con un secondo coup islamista, ed è bene ri-
cordarsi che i salafiti di An Nour (12), che nella fase iniziale era-
no in modo ambiguo favorevoli al golpe e “Giustizia e Libertà”,
il Partito della Fratellanza egiziano, risultavano anch’essi cau-
tamente finanziati dai sauditi, fino alla presidenza di Moham-
med Morsi (13).
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(10) Per questa ipotesi, vedi Reuel Mark Gerecht, In Egypt, the popularity of
Islamism shall endure, in “Washington Post”, 12 luglio 2013.

(11) Vedi MaozIsrael Report, The Strategy of the Muslim Brotherhood, not just
Egypt, April 2011.

(12) Vedi a questo riguard o :
h t t p : / / w s j . c o m / a rt i c l e / S B 1 0 0 0 1 4 2 4 1 2 7 8 8 7 3 2 4 3 9 9 4 0 4 5 7 8 5 8 3 9 3 2 3 1 7 2 8 6 5 5 0 . h t m l
(13) Vedi http://english.ahram.org.eg/NewsContentP/4/71498/Opinion/The-Mu-

slim-Brotherhood-and-Saudi-Arabia.aspx



Un Presidente che si è reso probabilmente responsabile di
un significativo sostegno all’azione Jihadista contro il Consola-
to americano di Bengasi, l’11 settembre 2012 (14).

Senza reali riforme politiche, la crisi in Egitto può ripetersi
in ogni momento, magari senza preavviso che non sia il “calore”
della folla (15), soprattutto se rimarranno, come sembra proba-
bilissimo, le dure condizioni economiche attuali, che almeno la
Fratellanza Musulmana, con il suo welfare religioso e il suo sin-
dacalismo coranico, cerca di mitigare (16). È il modello della
“dittatura della ciotola”, la sopravvalutazione politica del soste-
gno marginale ai più poveri che funziona anche per le organiz-
zazioni non statuali (17).

I Fratelli Musulmani vogliono, soprattutto, sostituire i re-
gimi sauditi, egiziani, libici, algerini con un califf a t o g l o b a l e .
È lo stesso obiettivo di Al Qaeda, ma attraverso l’uso, lento, si-
c u ro e sotto traccia delle istituzioni democratiche, che saran-
no penetrate dall’intern o .

Una logica “gramsciana” di contro a una mitologia “stalinia-
na” del qaedismo attuale (18).

È, quindi, sufficientemente forte il regime di Al-Sisi per op-
porsi a questa linea, sempre per usare le metafore della Terza
internazionale di tipo “entrista”, messa in atto dalla Fratellan-
za Musulmana?

Se allora, dato che l’Egitto produce il 20 per cento dell’elettri-
cità di Israele (19), qualora avvenga una apertura controllata, con
una b u ffer zone m i l i t a re del Cairo, del confine egiziano a Gaza
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( 1 4 ) Vedi http://www. w n d . c o m / 2 0 1 3 / 0 7 / e g y p t s - m o r s i - b e h i n d - m u rd e r- o f - u - s - a m-
bassador/

(15) Sulla “psicologia delle folle”, è ancora in gran parte valido il vecchio libro
di Gustave Le Bon, Psychologie des Foules, ed. 1905. Il testo al link http://classi-
q u e s . u q a c . c a / c l a s s i q u e s / l e _ b o n _ g u s t a v e / p s y c h o l o g i e _ d e s _ f o u l e s _ A l c a n / P s y c h o _ d e s _
foules_alcan.pdf

(16) Vedi per il “socialismo islamico” dei Fratelli, il testo di Neil MacFarquhar,
L’Ufficio Stampa di Hezbollah ti augura buon compleanno, incontri inaspettati nel
Medio Oriente che cambia, Torino, UTET, 2009.

(17) Vedi R. Winthrobe, The Political Economy of Dictatorship, Cambridge,
cambridge University Press, 2000

(18) Vedi in arabo, il testo al link http://www.investigativeproject.org/docu-
ments/misc/20.pdf

(19) Vedi http://www.meforum.org/3335/egypt-muslim-brotherhood-bomb



(20) tutto ciò rende del tutto instabile l’area della Striscia (che è di
f ronte ai nuovi bacini o ff - s h o re del gas naturale di Israele, non di-
mentichiamolo). Da ciò deriva allora che Gerusalemme sare b b e
c o s t retta ad una spesa militare che destabilizzerebbe la sua econo-
mia, mentre il Cairo perd e rebbe, e non è detto, soltanto il soste-
gno attuale degli Stati Uniti di 1,5 miliardi di dollari/anno, pro n-
tamente e favorevolmente sostituiti dai sauditi, che non vogliono
a ffatto, è ovvio, un Israele come power broker d e l l ’ a rea (21).

E se si rompe il patto tra il Cairo e Gerusalemme, asse del si-
stema strategico dell’area (22), allora il Sinai diviene un’area
del tutto priva di controllo, con il medico di Osama bin Laden
Ramzi Mowali legato alla Fratellanza (23) a dirigere il gruppo ji-
hadista maggiore (24), un’area dedita al contrabbando e al ric-
camente finanziato (un quarto di miliardo di dollari) jihad (25).

Allora? È probabile che o al Sisi divenga una sorta di Ghed-
dafi egiziano, ma questo metterebbe in seria difficoltà Stati Uni-
ti, Unione Europea, sauditi e Emirati; oppure si andrà verso un
Egitto strutturalmente instabile, costoso, e a termine, per i sau-
diti, l’UAE e il Kuwait, che attendono la soluzione della questio-
ne siriana per limitare il loro sostegno al Cairo.

La “repressione selettiva” (26) messa in atto da Mubarak
con la Fratellanza non è più possibile, dopo la Primavera egi-
ziana e la situazione politica, data la restrizione agli aiuti uma-
nitari da parte degli Stati Uniti, non può non favorire, alla lun-
ga, i Fratelli Musulmani o un “para-jihad” di nuovo conio.

La crisi economica egiziana è, lo ripetiamo, strutturale: le ri-
serve in valuta del Cairo valevano 14,9 miliardi di dollari alla
fine di giugno 2013 e, se non ci fosse stato il sostegno delle po-
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(20) Vedi http://www.uruknet.info/?p=m100614
(21) Vedi http://www.english.rfi.fr/middle-east/20130708-violence-surges-egypts-

sinai-peninsula
(22) Cfr. STRATFOR, Egypt and the Strategic Balance, December 2012.
(23) Vedi http://www. f o x n e w s . c o m / w o r l d / 2 0 1 3 / 0 9 / 0 5 / b i n - l a d e n - f o rm e r- d o c t o r-

believed-to-leading-jihadists-in-egypt-sinai-pennsula/
( 2 4 ) V. http://www. l o n g w a r j o u rn a l . o rg / a rc h i v e s / 2 0 1 3 / 0 7 / f o rm e r _ b i n _ l a d e n _ d o c . p h p
(25) Vedi http://www.dw.de/concerns-over-sinai-becoming-new-terrorist-base/a-

16963495
(26) Cfr. L. Caromba e H. Solomon, Understanding Egypt’s Muslim Brotherho -

od, in “African Security Review”, 2012, 17.3.



tenze sunnite del Golfo, le riserve egiziane sarebbero diminuite
di 1-2 miliardi di dollari al mese. Quindi, il sostegno delle poten-
ze petro l i f e re sunnite coprirà il d e f i c i t e s t e ro egiziano soltanto per
una parte del 2014 (27).

I sauditi sosterranno finanziariamente davvero il Cairo soltan-
to se la transizione è tale da causare una rilevante fuga di capitali
a l l ’ e s t e ro, che Riyadh subito sostituirebbe, ma non di più (28).
L’Unione Europea e gli altri organi internazionali hanno pro m e s-
so 5 miliardi di E u ro, da forn i re in alcuni anni, fondati, però, su
una reale transizione democratica dopo la fase militare di Al-Sisi.

Il Qatar, che mantiene ottimi rapporti con la Fratellanza Mu-
sulmana (29), una sorta di “Belgio di una futura rete della Fra-
tellanza in tutto il Medio Oriente” (30), ha speso il 4 per cento del
p roprio PIL nel sostegno all’Egitto prima della caduta di Morsi.

E si tratta, sempre e comunque, di prestiti, il che rende impli-
cita una dipendenza del Cairo dalle economie petro l i f e re sunnite,
che utilizzeranno l’Egitto come “guardiano di Suez”, elemento di
p ressione su Israele, re t rovia produttiva del loro e x p o rt non-oil,
che il Cairo, non ci si illuda, pagherà pro f u m a t a m e n t e .

“Niente è scritto”, per dirla con Lawrence d’Arabia, nel fu-
turo dell’Egitto.

La semplicistica visione di un “potere laico” dei militari ri-
spetto al “fanatismo” del jihad a lunga corsa della Fratellanza
Musulmana è un modo errato e semplicistico di vedere la que-
stione egiziana, soprattutto se si considera la forte penetrazione
dell’Islam radicale tra le stesse Forze armate egiziane (31).

Marco Giaconi
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(27) Vedi www.reuters.com 2013/08/20 area search
(28) Vedi http://securityassistancemonitor.wordpress.com/2013/09/13/internatio-

nal-aid-to-egypt-saudi-arabia-qatar-and-the-united-states-2/
(29) Vedi http://www.al-monitor.com/pulse/originals/2013/06/qatar-foreign-poli-

cy-muslim-brotherhood.html
(30) Vedi http://www. d a i l y s t a r. c o m . l b / N e w s / M i d d l e - E a s t / 2 0 1 3 / A p r- 2 9 / 2 1 5 3 9 3 -

the-controversial-qatar-brotherhood-alliance.ashx
(31) Vedi su Al-Sisi http://www.theworld.org/2013/08/egypts-general-al-sisi-an-

officer-and-a-closet-islamist/mist/



LE RELAZIONI
ECONOMICHE E COMMERCIALI

TRA EUROPA E STATI UNITI

di Luigi Guidobono Cavalchini

Nella storia delle relazioni tra l’Europa e gli Stati Uniti la
proposta di una Transatlantic Trade and Investment Par -

tnership (TTIP), lanciata nel Vertice di Washington il 18 no-
vembre 2011, rappresenta, per il suo carattere onnicomprensi-
vo, una novità.

Ciò porterebbe, ove dovesse realizzarsi, a caratterizzare
sempre più il rapporto tra le due sponde dell’Atlantico come
una “alleanza inevitabile” secondo la felice espressione di Vitto-
rio Parsi; insomma, per molti osservatori, tenuto conto della
performance dei due sistemi e del già importante volume dell’in-
terscambio raggiunto, una necessità, visti i tempi che corrono,
da cui, peraltro, non si è stati capaci, almeno finora, di tirare
tutte le logiche conseguenze.

Nelle intenzioni dei negoziatori europei e americani la par -
tnership transatlantica dovrebbe costituire il punto di partenza
di un’inedita fase di un processo che, nato dalla frattura Est-
Ovest, era stato punteggiato negli ultimi decenni da momenti di
tensione, sui quali avevano pesantemente influito le tematiche
politiche.

Ora, volendo fissare un primo fondamentale spartiacque in
queste relazioni, la caduta del muro di Berlino aveva comporta-
to un mutamento radicale quanto all’atteggiamento di Washin-
gton verso le istituzioni costituite con l’entrata in vigore dei
Trattati fondativi di Parigi e di Roma.

LUIGI GUIDOBONO CAVALCHINI, nella sua brillante carriera diplomatica,
ha ricopero importanti incarichi tra cui quelli di Ambasciatore d’Italia a Parigi e di
Rappresentante Permanente d’Italia presso l’Unione Europea.



Infatti, prima della dissoluzione dell’Unione Sovietica i rap-
porti tra l’allora Comunità Europea e gli Stati Uniti erano rima-
sti confinati per lo più ai temi dell’economia e del commercio,
poiché, soprattutto da parte dell’Amministrazione statunitense,
si era inteso riservare alla NATO i problemi della sicurezza e ai
singoli Stati dell’Europa occidentale quelli della politica estera.

Le cose avevano cominciato a cambiare con la caduta del
muro di Berlino e il conseguente crollo dei regimi comunisti in-
staurati da Mosca tra il 1945 e il 1948 nell’Europa centrale e
orientale.

Sul Vecchio Continente si erano innescati, sulla scia dell’in-
tegrazione non soltanto economica, favorita, a cominciare dal
Piano Marshall, proprio dagli Stati Uniti, nuovi processi: pro-
cessi che avevano trovato uno sbocco, da un lato, nell’entrata in
vigore nel gennaio 1993 di uno “spazio europeo senza frontiere”
comprendente dodici Stati membri e, dall’altro, nella progressi-
va, per quanto lenta, attuazione, soprattutto con il Trattato di
Maastricht, della Politica Estera e di Sicurezza Comune.

Entro questa cornice - caratterizzata dalla preoccupazione
di Washington che il dissolvimento dell’Unione Sovietica faces-
se venir meno le motivazioni alla base degli stretti rapporti tra
l’Europa occidentale e gli Stati Uniti durante la Guerra fredda,
inducendo, quindi, il Vecchio Continente ad adottare una poli-
tica in ward looking - si era collocato l’appello lanciato a Berli-
no nel 1989 dal Segretario di Stato statunitense, James Baker,
perché europei e americani continuassero a lavorare insieme
“toward the New Europe and the New Atlanticism”.

* * *

All’iniziativa di Baker si fa risalire la Dichiarazione transa-
tlantica firmata in margine al Vertice CSCE di Parigi nel dicem-
bre 1990.

Accanto agli obiettivi del supporto alle istanze democrati-
che, del rafforzamento della rule of law, del rispetto dei diritti
umani e della promozione del progresso economico e sociale in
tutto il mondo (con particolare riguardo alle riforme nei Paesi
dell’Europa centrale e orientale), i firmatari della Dichiarazio-
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ne - gli Stati Uniti e la Comunità Europea con i suoi Stati mem-
bri - s’impegnavano a perseguire politiche volte “at achieving a
sound world economy marked by sustained economic growth
with low inflation, a high level of employment, equitable social
conditions, in a framework of international stability”.

Il testo faceva, altresì, riferimento alla promozione dei princi-
pi del libero mercato, al rigetto del protezionismo e all’espansio-
ne ed al raff o rzamento del sistema commerciale multilaterale.

La Dichiarazione transatlantica era, soprattutto, una di-
chiarazione di principii.

Il mutato clima agli inizi degli anni Novanta e la prospettiva
dell’ulteriore allargamento della Comunità Europea dopo la
riunificazione della Germania avevano, tuttavia, posto il pro-
blema, particolarmente sentito a Washington, della ricerca del
nuovo ruolo da attribuire ai rapporti transatlantici e, entro
questa cornice, dell’importanza non soltanto simbolica da dare
ad altre dimensioni di quel rapporto, al di là di quelle fino ad
allora considerate prioritarie, legate alla sicurezza e alla difesa
dell’Occidente.

La constatazione, poi, che nel meccanismo delle consultazio-
ni contemplato dalla Dichiarazione transatlantica fosse coinvol-
ta la Comunità Europea, attraverso il Presidente di turno del
Consiglio e il Presidente della Commissione, era indicativa del
riconoscimento da parte dell’Amministrazione statunitense del
ruolo che la Comunità stessa, cui già i Trattati fondativi attri-
buivano una competenza esclusiva in materia di commercio in-
ternazionale, poteva essere chiamata a svolgere in un mondo in
rapido cambiamento.

Del resto, la firma il 7 febbraio 1992 a Maastricht del Trat-
tato sull’Unione Europea, che prevedeva l’aumento dei poteri
del Parlamento europeo (soprattutto attraverso la procedura di
codecisione), l’istituzione della cittadinanza europea, la crea-
zione dell’Unione Economica e Monetaria, l’istituzione di un
terzo pilastro per la Giustizia e gli Affari Interni ed il rafforza-
mento della Politica Estera e di Sicurezza Comune, erano con-
siderati anche da Washington come fattori di possibile avanza-
mento sulla via dell’integrazione del Vecchio Continente: fatto-
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ri, cioè, idonei a fare sì che un’Europa rafforzata nelle sue isti-
tuzioni potesse fungere, nell’interesse non soltanto degli Stati
membri e degli Stati candidati dell’Europa centrale e orientale
ma anche degli Stati Uniti, da potente catalizzatore anche di
eventuali riaffioranti ambizioni unilaterali.

* * *

Tuttavia, le consultazioni contemplate dalla Dichiarazione
transatlantica avevano prodotto risultati modesti sul piano prati-
co: l’Unione Europea si trovava confrontata con serie tematiche,
derivanti sia dalla gestione del Trattato sull’Unione Europea, sia
d a l l ’ a l l a rgamento di quest’ultima; mentre gli Stati Uniti davano
l ’ i m p ressione di volere privilegiare nel loro commercio altre are e
quali il Messico e il Cana,da attraverso la firma del N o rth Ameri -
ca Trade Free Agre e m e n t ( N A F TA), ed i Paesi dell’Asia attraver-
so il raff o rzamento dell’Asia Pacific Economic Cooperation.

Su questo scenario, caratterizzato almeno in parte dal supe-
ramento delle tensioni ideologiche tra Est ed Ovest, si stagliava-
no le differenze di vedute tra le due sponde dell’Atlantico per
quanto riguardava sia le vicende medio - orientali (che nel 1991
avevano raggiunto un elevato livello di tensione a causa delle re-
sistenze di alcune capitali europee a farsi coinvolgere militar-
mente nella cosiddetta Prima guerra del Golfo), sia il modo di
gestire le crisi della penisola balcanica.

E ciò nonostante la divulgazione della teoria della “fine della
Storia”, che aveva finito per suggestionare a tal punto parti della
classe colta d’Europa e degli Stati Uniti, da indurle a pensare che
il trionfo delle istituzioni democratiche occidentali, rispettose del-
le libertà e dei diritti umani fondamentali, segnasse nella storia
t o rmentata dell’umanità il solo (e ultimo) punto d’arrivo di una
nuova g o v e rn a n c e priva di antagonisti, su cui gli Stati Uniti
a v re b b e ro esercitato la loro indiscussa l e a d e r s h i p.

Detto questo e tenendo presente che l’integrazione politica
dell’Europa aveva costituito, a cominciare dal Piano Marshall,
la linea guida della politica estera statunitense (nonostante le
saltuarie risorgenti tendenze isolazioniste in seno al Congresso),
entro la cornice delle relazioni transatlantiche si stagliavano fin
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dagli inizi degli Anni Novanta, oltre alle diatribe commerciali,
le divergenze politiche.

Si trattava, in ultima analisi, di prendere atto, anzitutto,
che le “grands courants de l’histoire”, come le aveva chiamate
Rénouvin, avevano preso una direzione diversa da quelle degli
ultimi quarant’anni e che sulle tematiche della sicurezza e della
protezione dalla minaccia proveniente dall’Est si erano sovrap-
poste potentemente nuove sfide rappresentate dagli “aggiusta-
menti”conseguenti alla dissoluzione dell’Impero sovietico, dalla
collocazione nel nuovo assetto planetario dei Paesi emergenti,
dal sottosviluppo, dalla liberalizzazione del commercio mondia-
le, dall’insorgere del terrorismo internazionale e dalla maggiore
attenzione alla protezione dell’ambiente e alla tutela della salu-
te umana.

Tutte vicende queste che facevano parte di un’altra storia nel-
la quale l’Europa, anche per la sua collocazione geografica, ave-
va perso, quasi fatalmente, quel ruolo strategico centrale, che era
stato il suo fino al 1989, per la difesa dei valori dell’Occidente.

* * *

Gli Anni Novanta, dunque, avevano coinciso con l’inizio di
un’epoca di transizione gravida di rischi non soltanto di natura
economico-commerciale e di fronte alla quale la messa in funzio-
ne di un meccanismo limitato a semplici consultazioni tra le due
sponde dell’Atlantico appariva del tutto inadeguato.

E p p u re, in quella situazione d’incertezza e d’assenza di una
chiara volontà politica, si era assistito al levarsi sia in Europa, sia
negli Stati Uniti, di voci autorevoli che, anche di fronte al pro-
g ressivo emerg e re in Asia e in America Latina di nuove potenze
economiche, si dichiaravano a favore della conclusione di un
Transatlantic Free Trade Agre e m e n t ( TA F TA), destinato a fun-
g e re non soltanto da “mechanism to renew the transatlantic bond
per se and put it on a new footing, but also serve as a means to re-
spond to the rapidly changing nature of the world economy”.

Il rafforzamento di queste tendenze si era concretato nella
creazione nel 1992 del Transatlantic Policy Network, un think
- tank con sedi a Washington e a Bruxelles, di cui facevano par-
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te personalità europee e americane del mondo politico (soprat-
tutto membri del Parlamento di Strasburgo e del Congresso) e
della business community.

Lo scopo conclamato dal TPN era di favorire una “vital re-
lationship for our mutual prosperity”, nella certezza che essa
avrebbe aiutato “to foster a new spirit of cooperation and an
understanding globally”.

Così, anche da parte delle forze politiche europee e america-
ne, più o meno recalcitranti o, comunque, incerte e distratte sul
da farsi, ci si era progressivamente assuefatti all’idea che non
fosse più possibile accontentarsi del meccanismo previsto dalla
Dichiarazione transatlantica del 1990 ed i cui risultati si erano
rilevati, come si è detto, tutto sommato piuttosto contenuti.

Bisognava, allora, da un lato, inserire la dimensione econo-
mica e commerciale nella cooperazione transatlantica, soprat-
tutto in vista dei negoziati multilaterali e, dall’altro, rinnovare
e rinvigorire sul piano politico quella partnership tra Europa e
Stati Uniti, che aveva creato nei quattro decenni precedenti, in
circostanze diverse, uno scudo contro possibili minacce esterne.

Verso la metà degli Anni Novanta maturavano, dunque, pur
in mezzo alle difficoltà, le condizioni per cercare di superare
nelle relazioni tra l’Europa e gli Stati Uniti lo stallo rappresen-
tato dagli strumenti della Dichiarazione transatlantica.

Così, il 3 dicembre 1995, a Madrid in occasione del Vertice
bilaterale annuale, Felipe Gonzales e Clinton firmavano la New
Transatlantic Agenda (NTA), che era corredata da un Piano
d’Azione, volto appunto a rilanciare, attraverso il passaggio ad
una nuova fase contraddistinta dall’action, le relazioni transa-
tlantiche.

* * *

Il lavorio preparatorio dell’iniziativa di Madrid era stato in-
tenso nell’una e nell’altra parte dell’Atlantico: la Commissione
Europea aveva trasmesso al Consiglio una Comunicazione (Eu -
rope and the US: A Way Forward) in cui era prospettata l’op-
portunità d’istituire un “Transatlantic Economic Space”; anche
se, poi, avanzava alcune cautele circa la creazione a breve sca-
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denza d’una zona di libero scambio, la quale, sempre secondo
l’Esecutivo di Bruxelles, avrebbe dovuto, comunque, essere
preceduta da studi tecnici e da un’analisi di fattibilità.

La NTA, nel premettere che il suo obiettivo era “ to provide
a new basis for transatlantic relations by moving the relation-
ship from one of consultation to one of joint action”, enunciava
tutta una serie d’impegni in tema di politica estera e della sicu-
rezza, di crimini internazionali, di traffico delle droghe, di mi-
grazioni, d’ambiente e di protezione della salute.

Erano impegni, dunque, che andavano ben al di là delle te-
matiche commerciali e che ponevano, altresì, l’accento sulla ne-
cessità di accrescere le opportunità di contatti tra i cittadini del-
le due aree.

A quest’ultimo proposito, l’intenzione di “costruire ponti at-
traverso l’Atlantico” si era tradotta nella fioritura di tutta una
serie di “dialoghi” quali il Transatlantic Business Dialogue
(TABD) , il Transatlantic Consumer Dialogue (TACD), il Tran -
satlantic Environment Dialogue (TAED), il Transatlantic Legi -
slators’ Dialogue (TLD) e il Transatlantic Labour Dialogue
(TALD), tutti lanciati tra il 1995 e il 2001.

La Nuova Agenda Transatlantica conteneva un capitolo dedi-
cato ai temi economici (Contributing to closer economic re l a t i o n s)
e commerciali (Contributing to the expansion of world trade) .

Esso constava di due parti, dedicate rispettivamente alle
tematiche bilaterali e a quelle multilaterali, e prevedeva che al
loro approfondimento potesse essere associato il TABD, entrato
in funzione soltanto qualche mese prima.

Quanto all’Action Plan, che costituiva, come si é detto, la
novità dell’iniziativa, esso contemplava quattro share goals:
“Promoting peace and stability, democracy and development
around the world; Responding to global challenges; Contribut-
ing to the expansion of world trade and closer economic rela-
tions; Building bridges across the Atlantic”.

Sempre a Madrid il Consiglio Europeo, riunitosi nei giorni
dal 13 al 15 dicembre 1995, affermava che la NTA e l’annesso
Action Plan, adottati il 3 dello stesso mese, costituivano “ a
qualitative leap forward in strengthening our relations, moving
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on from a stage of consultations towards a new stage of concert-
ed and joint action”

Aggiungeva che l’Unione era determinata a mettere in atto
ciò che era stato convenuto e, a tal fine, a riprendere l’esame
della situazione al Consiglio Europeo di Firenze. Aggiungeva,
infine, di essere fiducioso che “other Atlantic democracies will
share the goals of the New Transatlantic Agenda”.

* * *

Con l’adozione del NTA erano istituiti un Senior Level
Group e una Task Force con il duplice scopo di predisporre dei
rapporti per i rispettivi leader politici e di monitorare i progres-
si nell’attuazione degli impegni assunti.

Quanto al settore economico-commerciale, era iniziata l’ela-
borazione dell’idea di un New Transatlantic Marketplace con
l’obiettivo di ridurre e d’eliminare progressivamente le barrie-
re tariffarie e quelle tecniche.

Nell’ambito dei lavori dell’Action Plan erano state affronta-
te e approfondite le tematiche degli ostacoli agli scambi derivan-
ti dalla mancata armonizzazione e dall’incompatibilità dei ri-
spettivi regolamenti e standard, nonché delle complesse e farra-
ginose (soprattutto statunitensi) procedure doganali.

Le intese raggiunte in quegli anni nel campo dell’Informa -
tion technology, sui servizi di telecomunicazione, in tema di
cooperazione doganale e di semplificazione delle relative proce-
dure, per facilitare e assistere gli operatori dei servizi di tra-
sporto attraverso l’Atlantico, per favorire partenariati tra pic-
cole e medie imprese e per limitare il ricorso ai contenziosi, ave-
vano fornito la misura degli sforzi compiuti.

Anche se, soprattutto da parte americana, non erano state
lesinate critiche per il lavoro svolto nell’ambito della NTA, la-
voro considerato troppo burocratico e finalizzato alla predispo-
sizione di una “laundry list of deliverables” per ciascun Vertice,
così da trascurare la soluzione delle forti tensioni destinate ad
incidere negativamente, come in effetti avvenne, sull’insieme
delle relazioni transatlantiche.

Al riguardo, è appena il caso di ricordare le controversie ri-
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guardanti le importazioni in Europa degli OGM e le misure con-
template dall’Helms-Burton Act e dall’Iran-Libya Sanctions
Act (ILSA o D’Amato Act), che applicavano restrizioni anche ad
imprese non americane aventi rapporti commerciali con Cuba,
l’Iran e la Libia.

L’inasprimento dell’e m b a rg o verso Cuba, introdotto nel 1996
dal poco fa ricordato H e l m s - B u rton Act, aveva formato l’oggetto
di aspre critiche da parte della business community e u ro p e a .

Nel Vertice Unione Europea - Stati Uniti, tenutosi a Londra
il 18 maggio 1998, Blair e Clinton erano pervenuti ad elaborare
un compromesso teso ad attenuare gli effetti pratici di una leg-
ge che, data la sua portata extraterritoriale, limitava in manie-
ra considerata arbitraria la libertà degli scambi.

In quell’occasione, le due parti, preoccupate del deteriora-
mento delle relazioni tra le due sponde dell’Atlantico, erano
riuscite a trovare un’intesa su un progetto che aveva come
obiettivi, da un lato, il contributo a una successiva espansione
del commercio internazionale e, dall’altro, il rafforzamento del-
le relazioni bilaterali.

Fu così che a Londra fu lanciata la Transatlantic Economic
Partnership (TEP), la quale, oltre a confermare la necessità
d’approfondire l’esame dei temi trattati entro la cornice della
NTA del 1995, contemplava un nuovo Piano concreto per iden-
tificare “areas for common actions both bilaterally and multila-
terally, with a timetable for achieving specific results”.

* * *

La TEP era il risultato, seppure modesto, come vedremo, ri-
spetto alle attese, di un lavorio condotto da senior officials eu-
ropei e americani sotto la guida del Vicepresidente della Com-
missione Europea, Leon Brittan.

A Brittan, infatti, si faceva risalire l’intenzione di realizzare
un New Transatlantic Marketplace, che prevedesse l’azzera-
mento dei dazi sui prodotti industriali entro il 2010, la liberaliz-
zazione dei servizi ed un accordo sugli investimenti.

Queste proposte, che escludevano, però, dai futuri negozia-
ti i servizi audiovisivi e l’agricoltura, avevano formato l’oggetto
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di una Comunicazione al Consiglio ed erano, in ultima analisi, il
riflesso di un atteggiamento di prudenza, se non di diffidenza,
da parte della maggioranza degli Stati membri.

Si trattava, insomma, d’evitare che la liberalizzazione dei
servizi includesse anche gli audiovisivi e incidesse, quindi, su
quella che i francesi definivano “l’identità culturale” da salva-
guardare ad ogni costo, di fronte alla probabile invasione del-
l’imponente macchina produttiva d’Oltre Atlantico.

Quanto all’agricoltura, occorreva proteggere il mercato eu-
ropeo e difendere i consumatori dalle esportazioni americane di
OGM e di carni trattate con gli ormoni.

Comunque, si era ancora lontani dall’idea, che veniva ma-
turando in quegli anni in seno alla business community d e l l e
due aree, di una f ree trade are a, anche perché sia Wa s h i n g t o n
che Bruxelles (e le capitali degli Stati membri dell’Unione Eu-
ropea) mostravano di cre d e re ancora, per superare le rispetti-
ve divergenze sul piano bilaterale, nella natura salvifica dei
fori multilaterali.

Ciò, soprattutto, dopo che l’Accordo di Marrakech del
1995, che aveva concluso l’U ruguay Round ed istituito l’Org a-
nizzazione Mondiale del Commercio (OMC o WTO), aveva in-
t rodotto, per l’adozione delle decisioni, il criterio del consen-
so (un criterio, sia detto tra parentesi, destinato a pro d u rre ,
data la sua farraginosità, risultati pratici molto al di sotto del-
le aspettative iniziali).

Più in generale, la Transatlantic Economic Part n e r s h i p e
il Piano d’Azione lasciavano trasparire un’assenza di volontà
politica da parte sia dell’Unione Europea, sia da parte degli
Stati Uniti: ciò che spiega come a Londra si fosse messo l’ac-
cento piuttosto sui negoziati multilaterali commerciali nell’am-
bito dell’Organizzazione Mondiale del Commercio, a scapito,
dunque, del perseguimento di un b re a k t h ro u g h sul piano del-
le relazioni bilaterali.

A quest’ultimo riguardo, si era preferito limitarsi ad una
dichiarazione d’interesse di ambo le parti ad esplorare le op-
p o rtunità d’iniziative di cooperazione futura e alla constata-
zione che i maggiori ostacoli sulla via delle liberalizzazioni si
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situavano, anziché negli ostacoli tariffari, ai livelli delle diff o r-
mità e delle incompatibilità dei rispettivi regolamenti, norme e
s t a n d a rd.

* * *

Volgendo lo sguardo agli Anni Novanta, non si può dire che
i risultati sulla via di una rafforzata Transatlantic partnership
fossero stati del tutto deludenti.

Al di là delle controversie e delle forti tensioni sul piano de-
gli scambi commerciali e, altresì, della constatazione che gli in-
t e ressi dell’una e dell’altra sponda dell’Atlantico si erano con-
centrati su altre tematiche considerate prioritarie per ciascu-
na di esse (per gli Stati membri dell’Unione Europea, l’allar-
gamento ai Paesi dell’Europa centrale ed orientale e l’attua-
zione del Trattato di Maastricht sull’approfondimento del-
l’Unione stessa; per gli Stati Uniti, la conclusione di accord i
e c o n o m i c o - c o m m e rciali con gli altri Paesi del Continente
n o rd-americano e l’attenzione ai Paesi del Sud-Est Asiatico).

P roprio durante quel decennio il livello degli scambi di be-
ni e di servizi e quello degli investimenti avevano fatto re g i-
s t r a re una decisa impennata.

Con l’ulteriore conseguenza che, a prescindere dal fatto che
l’Unione Europea e gli Stati Uniti erano in testa alla classifica
dei Paesi aventi il PIL più elevato al mondo, l’entità e la quali-
tà dei loro rispettivi scambi avevano evidenziato la sempre mag-
giore interdipendenza tra le due aree.

In particolare, nel periodo dal 1990 al 2000, il volume tota-
le dell’interscambio di beni tra l’Europa a Dodici e gli Stati Uni-
ti era più che raddoppiato, mentre nel settore dei servizi si era
assistito ad un aumento di circa il 40 per cento.

L’elemento più rilevante, però, erano gli investimenti dire t t i
stranieri: infatti, nel 2000 quelli provenienti dagli Stati Uniti (pa-
ri a 561 miliardi di E u ro) avevano rappresentato il 62,5 per cen-
to del totale, mentre gli investimenti diretti europei negli Stati
Uniti dall’Europa (pari a 794 miliardi di E u ro) il 50,3 per cento.

Secondo uno studio commissionato dall’Istituto Universita-
rio Europeo e dal Centro Robert Schuman si stimava che un ta-
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le volume d’investimenti avesse prodotto in ciascuna delle due
aree all’incirca tre milioni e mezzo di posti di lavoro in più: ri-
sultati, questi, che avrebbero dovuto far riflettere i leader poli-
tici delle due aree sulla “inevitabilità” del rapporto transatlan-
tico, anche dal punto di vista di potere meglio affrontare le sfi-
de della globalizzazione.

* * *

Il nuovo secolo non era certamente iniziato sotto i migliori
auspici. A Seattle, nel novembre 1999, non era stato possibile
neppure iniziare, nell’ambito del Millenium Round, i nuovi ne-
goziati multilaterali commerciali e anche la partnership transa-
tlantica incontrava importanti intoppi.

Ciò non soltanto a causa della controversia sulla fusione tra
Boeing e McDonnel Douglas e sull’acquisizione di Honeywl In -
ternational da parte di General Electric, che a Bruxelles, era-
no state considerate distorsive della concorrenza internaziona-
le, quanto, piuttosto, dell’ulteriore deterioramento del clima
tra Europa e Stati Uniti, verificatosi, durante la presidenza di
George W. Bush, negli anni immediatamente successivi all’at-
tacco alle Due Torri.

È vero che nel Vertice tra l’Unione Europea e gli Stati Uni-
ti, tenutosi a Washington il 2 maggio 2002, Prodi e Bush aveva-
no lanciato The Positive Economic Agenda (PEA), che indivi-
duava aree nelle quali sarebbe stato possibile prevedere ricadu-
te positive reciproche attraverso “upstream convergence and/or
mutual recognition of rules, standards etc.”.

Ma l’atmosfera dell’incontro e il ricorso a misure quali quelle
contemplate dalla PEA piuttosto riduttive avevano già lasciato
p re s a g i re quel momento di turbolenza nelle relazioni transatlan-
tiche culminato, a part i re dal marzo 2003, nel rifiuto di alcune
capitali europee (segnatamente Berlino e Parigi) ad appro v a re e
ad appoggiare militarmente l’intervento americano in Iraq.

Tuttavia, l’anno seguente, in occasione del Vertice del 26
giugno a Shannon, le affermazioni rese qualche mese prima dal
Segretario alla Difesa Donald Rumsfeld - secondo cui i francesi
e i tedeschi rappresentavano la Old Europe e, pertanto, Wa-
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shington avrebbe cessato di favorire, come invece aveva fatto fi-
no ad allora, l’integrazione del Vecchio Continente - erano sta-
te, almeno in parte, superate attraverso una dichiarazione con-
giunta di appoggio delle due Parti “to help the Iraqi people
achieve the stability, prosperity and democracy they seek”.

E anche l’affermazione, fatta dal Primo Ministro irlandese
Ahern, nella sua qualità di Presidente di turno del Consiglio,
che europei e americani condividevano “ a common set of values
based on an unshakeable commitment to democracy, to human
rights and the rule of law” era stata completata da Prodi, il qua-
le, nella sua veste di Presidente della Commissione Europea,
sottolineava come “these ties are not based only on our historic,
cultural, political links but on our rock-solid economic partner-
ship, as well”.

Prescindendo dalle dichiarazioni di rito per una più spinta
integrazione delle due economie, suscettibile di creare innova-
zione e più posti di lavoro e per il rafforzamento in chiave com-
petitiva dei rispettivi potenziali, a Shannon era stato concluso
l’Agreement concernente i servizi di navigazione satellitare e,
quindi, la compatibilità e l’utilizzazione dell’US Global Positio -
ning System (GPS) e del Sistema Galileo.

Il testo dell’Accordo, definito, nonostante le circostanze cer-
tamente non favorevoli, ”historic” e firmato dal Segretario di
Stato Colin Powell e, per l’Unione, dalla Vicepresidente della
Commissione Loyola de Palacio e dal Ministro degli Esteri irlan-
dese Brian Cowen, affermava che esso era inteso a proteggere
“allied security interests, while paving the way for an eventual
doubling of satellites that will broadcast a common civil signal
worldwide, thereby promoting better and more comprehensive
service for all users”.

Nell’Unione Europea si era ben consapevoli della gravità
delle tensioni esistenti tra le due sponde dell’Atlantico.

Uno studio, commissionato dalla Commissione di Bruxelles
ad un istituto indipendente, metteva in evidenza come proprio
la mancanza di un impegno politico non permettesse di trovare
soluzioni per controversie importanti, come quella sui sussidi
alle imprese aeronautiche (Boeing e Airbus).
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Fornendo prova di realismo, gli estensori dello studio osser-
vavano come, soprattutto negli Stati Uniti, i negoziati nell’am-
bito della Transatlantic partnership fossero percepiti soprat-
tutto quali esercizi di alta tecnocrazia e, ciò che era peggiore,
come le discussioni nell’ambito degli organismi creati ad hoc
fossero concentrate intenzionalmente su tematiche meno con-
troverse, che avevano, dunque, un’importanza secondaria ri-
spetto alle “major issues”.

Bisognava, in conclusione, che i leader politici dell’una e
dell’altra sponda dell’Atlantico mostrassero coraggio nell’im-
mettere nelle relazioni transatlantiche quell’afflato necessario
alla messa a punto di una dichiarazione paragonabile alla De -
claration of Interdependence suggerita da Kennedy nel 1963.

* * *

Al Vertice Unione Europea-Stati Uniti, tenutosi a Washin-
gton il 30 aprile 2007, cui avevano partecipato il Presidente Ge-
orge W. Bush e, per l’Unione Europea, il Presidente di turno
del Consiglio Angela Merkel e il Presidente della Commissione
Europea José Manuel Barroso, ci si era accordati sull’adozione
di un Framework for Advancing Transatlantic Economic Inte -
gration (FATEI).

Il Framework si proponeva di rafforzare la competitività tra
i due sistemi alla luce del processo di globalizzazione e, soprat-
tutto, d’incoraggiare gli altri Paesi a respingere le sirene del
protezionismo, tenendo presenti i benefici derivanti dalla libe-
ralizzazione economica.

Oltre alle tematiche attinenti ai negoziati commerciali multi-
laterali, il Framework metteva l’accento sul rafforzamento del-
l’integrazione economica transatlantica, attraverso il migliora-
mento della competitività delle rispettive aree e l’elevazione del
tenore di vita dei popoli europei e americani.

Di qui la messa a punto di un programma pluriennale di coo-
perazione, con contenuti precisi, nei settori dell’eliminazione o
della riduzione delle barriere tariffarie e non al commercio tra
le due aree e dell’armonizzazione, nei limiti del possibile, delle
rispettive regole.
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Nel Framework erano indicate aree considerate prioritarie -
proprietà intellettuale; sicurezza del commercio; mercati finan-
ziari; investimenti; innovazione e tecnologie - e si affermava con
enfasi che le difficoltà di sviluppo dell’interscambio erano lega-
te soprattutto alla mancata armonizzazione e, quindi, all’in-
compatibilità tra loro dei regolamenti e degli standard vigenti
nelle due aree.

Accanto ad un programma di lavoro più dettagliato per raf-
forzare la cooperazione bilaterale, il Framework istituiva il
Transatlantic Economic Council (TEC), copresieduto dal Com-
missario europeo per il commercio e dall’US Trade Representa -
tive, cui era stato affidato il compito di coordinare e accelerare
l’applicazione degli accordi conclusi; preparare l’agenda dei fu-
turi Vertici; redigere un rapporto annuale sulla cooperazione
tra le due aree; promuovere una più intensa collaborazione tra
i legislatori europei e americani.

In sintesi, il mandato affidato al Consiglio si collocava nella
cornice degli sforzi portati avanti dalla Presidenza di turno te-
desca per promuovere, in parallelo con i negoziati multilatera-
li, una maggiore integrazione tra le due aree, concentrata sulla
rimozione delle barriere regolamentari interne.

Non si può dire, peraltro, che il Framework avesse prodot-
to negli anni immediatamente successivi al Vertice di Washin-
gton risultati apprezzabili verso la creazione di un mercato
transatlantico, caratterizzato dalla libera circolazione dei beni,
dei servizi e dei capitali.

Da parte degli osservatori più attenti, si era, pertanto, dovu-
to constatare che il “ripiegamento”, soprattutto a part i re dal
2008, delle autorità di Governo sui problemi interni causati dal-
la grave crisi economica e finanziaria e, quindi, la mancata ma-
turazione di una volontà politica, volta a cogliere i benefici di
un’accelerazione alla cooperazione tra le due sponde del Atlanti-
co, avevano frustrato le iniziali aspettative d’integrazione tro p p o
facilmente nutrite, sia negli Stati Uniti che in Europa con l’entra-
ta in funzione del Consiglio Economico Tr a n s a t l a n t i c o .

Di fronte alle crescenti difficoltà causate dalla crisi economi-
ca, i leader europei e americani si erano decisi a rispolverare,
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dopo circa quattro anni di “ibernazione”, il Consiglio Economi-
co Transatlantico.

A quest’ultimo era stato, dunque, commissionato di studia-
re nuove opportunità per stimolare la crescita e la creazione di
posti di lavoro in Occidente, così da continuare a garantire ai ri-
spettivi sistemi la competitività sui mercati internazionali e, in
ultima analisi, la loro ripresa di fronte ad un rischioso (e sem-
pre più evidente) declino relativo nel mondo.

Non vi è dubbio, comunque, che proprio il fallimento dei ne-
goziati nell’ambito del Doha Round e, ancor più, il carattere
della crisi divenuta sistemica avevano indotto i leader europei e
americani a rompere ogni indugio per muoversi decisamente in
quella direzione.

* * *

Nel Vertice di Washington del 28 novembre 2011 - cui aveva-
no partecipato il Presidente Obama e, per l’Unione Europea,
Herman Van Rompuy e José Manuel Barroso - al Consiglio Eco-
nomico Transatlantico era affidato il compito di costituire un
High Level Working Group on Jobs and Growth con il manda-
to “to identify and assess options for strengthening the EU-US
economic relationship, especially those that have the highest po-
tential to support jobs and growth”.

Era, altresì, precisato che il Working Gro u p a v rebbe dovuto
p re s e n t a re il suo Rapporto finale entro i primi mesi del 2013, fa-
cendolo pre c e d e re, nel giugno 2012, da un Rapporto interinale.

Per comprendere l’importanza di questa decisione e, in par-
ticolare, la posizione di Washington, occorre rifarsi al clima,
tutt’altro che sereno, instauratosi verso la fine del primo decen-
nio del nuovo secolo tra Washington, Bruxelles e le principali
capitali europee.

Il rifiuto del nuovo Presidente degli Stati Uniti di partecipa-
re al Vertice, che avrebbe dovuto aver luogo a Madrid nel mag-
gio del 2010, con la motivazione che la “US Administration felt
that there were no pressing issues to be discussed at that time”,
aveva creato un certo sconcerto.

Il Vertice, tenutosi, poi, a Lisbona il 20 novembre successivo
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“in coda” al NATO Summit, era durato un paio d’ore ed era sta-
to definito dai media europei “an afterthought summit” e “a li-
ghtening-fast summit”.

I n o l t re, agli osservatori più attenti non era sfuggito che, nel
suo primo discorso sullo Stato dell’Unione pronunciato il 27 gen-
naio 2011, Obama si era astenuto dal fare riferimenti all’Euro p a .

Il fatto, dunque, che l’Amministrazione statunitense avesse
mostrato una certa qual ritrosia a tenere ogni anno Vertici rite-
nuti spesso poco concludenti e gli stessi commenti del Presiden-
te sui suoi troppo frequenti trasferimenti in Europa (ciò che la-
sciava intendere che fosse saggio convocare i Vertici soltanto se
ci fosse stato da assumere decisioni di un qualche rilievo) erano
tutti segnali che certamente non predisponevano al rasserena-
mento dei rapporti transatlantici.

Nel novembre 2011, poi, Hillary Clinton aveva dichiarato che
il XXI secolo sarebbe stato l’“America’s Pacific Century” e ciò
nel quadro della strategia del “pivot to Asia” volta, da un lato, ad
a c c e l e r a re i negoziati per una Trans-Pacific Part n e r s h i p ( T T P )
e, dall’altro, a gestire, evitando il rimpro v e ro di voler perseguire
una politica del c o n t a i n e m e n t, i non facili rapporti con la Cina.

L’affermazione del Segretario di Stato statunitense aveva su-
scitato non soltanto in Europa diversi interrogativi e negli Stati
Uniti era stata definita “a lack of sensitivity to all Europeans in
a time of great need”.

Soltanto una precisazione del Capo del Dipartimento di Sta-
to, che l’Europa era per Washington pur sempre una priorità,
aveva contribuito a superare, almeno in parte, gli effetti di
quella “sortita”.

Del resto, in occasione del suo primo viaggio in Europa nel
gennaio 2013 subito dopo essersi insediato al Dipartimento di
Stato, John Kerry si era affrettato a negare in maniera recisa
che l’interesse mostrato da Washington verso l’Asia potesse es-
sere considerato come indicativo di una minore attenzione ver-
so l’Europa: in altre parole, non sarebbe stato il Vecchio Conti-
nente a fare le spese dell’attuazione della strategia del pivot.

Ad aggravare le tensioni, agli inizi del secondo decennio del
nuovo secolo, si erano aggiunti i problemi economici interni.
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Nell’Estate 2011 Obama si trovava alle prese con un piano de-
cennale di riduzione del d e f i c i t a fronte di un aumento, che sten-
tava a fare accettare dal Congresso, del gettito delle imposte,
mentre per gli europei si trattava, soprattutto, di ridurre il pe-
sante debito pubblico di alcuni Stati, suscettibile di mettere a ri-
schio la stabilità dell’intera area e la tenuta della moneta unica.

Al G20, tenutosi a Cannes il 3 dicembre 2011, due settimane
prima del Vertice di Washington, i concitati e preoccupati di-
scorsi tra i partecipanti si erano focalizzati sulla situazione del
debito greco alla vigilia di un secondo bailout e sulla decisione
dell’Italia di sottoporre i propri conti pubblici al monitoraggio
del Fondo Monetario Internazionale.

* * *

Tenendo conto di questi precedenti e, in particolare, dell’ag-
gravarsi di una crisi che da finanziaria era divenuta economica,
era inevitabile lasciare da parte le diatribe per concentrarsi, in-
vece, sulle opportunità derivanti da una rafforzata cooperazio-
ne transatlantica.

Così, nello Joint Statement del 28 novembre 2011, emesso
alla fine dei lavori del Vertice, le due parti, dopo aver dichiara-
to di essere “committed to working together to reinvigorate eco-
nomic growth, create jobs, and ensure financial stability”, pre-
cisavano che il raggiungimento di questi obiettivi era legato al-
l’attuazione di misure “that address near-term growth con-
cerns, as well as fiscal and financial vulnerabilities, and that
s t rengthen the foundations of long-lasting and balanced
growth”.

Con riferimento alla crisi, esse riaffermavano l’impegno “to
take all necessary steps to ensure the Euro area’s financial sta-
bility and resolve the crisis”.

Lo Joint Statement metteva, poi, l’accento sulla volontà dei
leader europei e statunitensi di operare congiuntamente per ri-
lanciare la crescita, creare nuove occasioni di lavoro e assicura-
re la stabilità finanziaria, rendendo, così, ancora più solide tra
le due aree le relazioni nei settori del commercio, dei servizi e
degli investimenti.
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Ciò in una cornice che, senza disconoscere l’importanza di
un approccio multilaterale - confermato da ultimo nel mandato
dell’Agenda per lo Sviluppo di Doha alla cui attuazione sia
l’Unione Europea sia gli Stati Uniti rimanevano impegnati -
prendeva atto dei risultati raggiunti in passato “to realize the
untapped potential of transatlantic economic co-operation to
generate new opportunities for jobs and growth, particularly in
emerging sectors”.

L’elemento assolutamente nuovo introdotto nelle relazioni
transatlantiche era rappresentato dalla previsione di una Tran -
satlantic Trade and Investment Partnership e dal conseguente
mandato, affidato a un High Level Working Group on Jobs and
Growth, copresieduto dal Commissario europeo per il Commer-
cio e dal Rappresentante degli Stati Uniti per il Commercio,
d’identificare politiche e misure d’incremento del commercio di
beni e servizi e degli investimenti tra le due rive dell’Atlantico.

Il Rapporto interinale High Level Working Group, reso no-
to il 19 giugno 2012, affermava che il commercio e gli investi-
menti transatlantici costituivano il “backbone of the world eco-
nomy” e sosteneva, pertanto, la necessità di compiere nuovi
sforzi per far sì che commercio e investimenti tra le due aree
contribuissero in maniera efficace alla crescita e all’occupazio-
ne nell’Unione e negli Stati Uniti.

Prospettava, poi, una serie di “potential options” che con-
templavano: l’eliminazione o la riduzione dei dazi esistenti ac-
canto a misure volte a prevenire l’introduzione di nuovi; l’eli-
minazione e la riduzione delle barriere non tariffarie agli scam-
bi di beni e servizi; lo sviluppo e la protezione degli investimen-
ti; la necessità di rendere compatibili tra loro le normative e gli
standard vigenti.

Più precisamente, il Rapporto interinale individuava nel-
l’accesso al mercato; nelle tematiche regolamentari e nelle bar-
riere tecniche agli scambi e nelle sfide e nelle opportunità globa-
li comuni alle due aree, i tre grandi capitoli da affrontare nel
corso dei negoziati.

In part i c o l a re, e per quanto riguarda l’accesso al merc a t o ,
l’accento era posto: sulle barr i e re tariffarie (il cui basso livello,
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p e r a l t ro, non era tale da intralciare l’interscambio); sulle re g o l e
dell’origine; sulle misure a n t i - d u m p i n g e sugli aiuti di Stato; sui
s e rvizi (avuto riguardo al settore dei trasporti ed al riconoscimen-
to delle qualifiche professionali); sulla liberalizzazione degli inve-
stimenti e sulla loro protezione; e sugli appalti pubblici

Quanto al secondo capitolo - osservato che l’eliminazione e
la riduzione delle barriere tecniche costituivano uno dei temi
più importanti, ma anche più complessi, per aumentare l’inter-
scambio - il Rapporto interinale si soffermava sulla necessità di
trovare una qualche soluzione per rendere compatibili le nor-
mative e gli standard esistenti, affacciando al riguardo l’ipotesi
del reciproco riconoscimento.

A proposito delle sfide e delle opportunità globali da coglie-
re insieme, l’elenco delle tematiche da affrontare, indicate nel
Rapporto, includeva la proprietà intellettuale (e, in questo am-
bito, le Indicazioni geografiche, materia molto sensibile per le
produzioni agricole italiane); gli aspetti sociali ed ambientali del
commercio; lo snellimento delle procedure per facilitare l’inter-
scambio; il ruolo delle imprese pubbliche; e il trattamento da ri-
servare ai settori delle materie prime e dell’energia.

Il Rapporto finale dell’11 febbraio 2013 raccomandava ai l e a -
d e r e u ropei e statunitensi “d’iniziare al più presto possibile le
p ro c e d u re formali interne necessarie per lanciare i negoziati, in
vista di un accordo globale sul commercio e sugli investimenti”.

Specificava, poi, che l’area di libero scambio “compre h e n s i v e
and high - standard” avrebbe potuto essere costruita soltanto at-
traverso l’eliminazione degli ostacoli al commercio di beni e ser-
vizi ed agli investimenti; l’accesso agli appalti pubblici; il raff o r-
zamento della coerenza e della cooperazione in materia norm a t i-
va; l’applicazione di regole nuove in taluni settori quali, gli inve-
stimenti diretti esteri, la proprietà intellettuale, il lavoro, la salu-
te; e la presa in considerazione di “emerging 21st Century are a s
of trade” (quali, ad esempio, il flusso dei dati, l’adozione di mi-
s u re pre f e renziali per il commercio di beni e di servizi legati alla
p rotezione dell’ambiente e il ruolo delle imprese statali).

Sempre secondo il Rapporto finale, le intese da raggiungere
per costituire la nuova partnership avrebbero dovuto compor-
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tare impegni di un livello e di una qualità superiori rispetto a
quelli assunti dai due contraenti in sede di Organizzazione In-
ternazionale del Commercio.

Il livello e la qualità avevano indotto gli estensori del Rappor-
to finale a parlare, per le misure sanitarie e fitosanitarie, di un
“SPS plus” e, per le barr i e re tecniche al commercio, di un “TBT
plus” (con riferimento, cioè, agli Accordi negoziati nel quadro
d e l l ’U ruguay Round ed entrati ambedue in vigore nel 1995).

Non si faceva mistero, tuttavia, delle difficoltà da superare
soprattutto quando si sarebbe arrivati ad affrontare temi tradi-
zionalmente più controversi, quali, appunto, le misure sanitarie
e fito-sanitarie e le Indicazioni geografiche.

Di qui l’idea di un approccio pragmatico, di un accordo sin -
gle undertaking, comprensivo, dunque, di tutti e tre i capitoli
oggetto dei negoziati con l’avvertenza, però, che, nei casi nei
quali un risultato condiviso non fosse stato a portata di mano,
si sarebbero dovuti rinviare a tempi e a circostanze più favore-
voli le integrazioni ed i perfezionamenti (un riferimento, questo,
ai servizi audiovisivi, come vedremo).

Alla luce di questa impostazione negoziale trovava una giu-
stificazione la previsione di poter concludere entro due anni
l’Agreement di base.

* * *

L’11 febbraio 2013, lo stesso giorno della presentazione del
R a p p o rto finale dell’High Level Gro u p, Obama, nel pro n u n c i a re
davanti al Congresso degli Stati Uniti il suo discorso sullo Stato
dell’Unione, annunciava che “we will launch talks on a compre-
hensive Transatlantic Trade and Investment Partnership with the
E u ropean Union, because trade that is fair and free across the
Atlantic supports millions of good-paying American jobs”.

Quattro giorni dopo, cioé il 15 febbraio 2013, a Washington,
Obama, Barroso e Van Rompuy annunciavano, poi, che, tenen-
do conto delle raccomandazioni del High Level Group, “ the
United States and the European Union will each initiate the in-
ternal procedures necessary to launch negotiations on a Transa-
tlantic Trade and Investment Partnership”.
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In marzo, la Commissione Europea trasmetteva al Consi-
glio la sua analisi d’impatto dell’eventuale p a rt n e r s h i p o s s e r-
vando, in via pre l i m i n a re, che approcci limitati ad alcuni set-
tori e riduttivi in termini di abbattimento delle barr i e re, so-
prattutto tecniche non avre b b e ro prodotto risultati significati-
vi sul piano pratico.

Di qui, la conclusione che una soluzione ottimale dei nego-
ziati in corso sarebbe dovuta sfociare in uno scenario di libera-
lizzazione, contemplante l’abbattimento totale delle barriere ta-
riffarie; la riduzione del 25 per cento delle barriere non tariffa-
rie e di quelle nei servizi; e la liberalizzazione del 50 per cento
degli appalti pubblici.

P a rtendo dal presupposto della conclusione dei negoziati
e n t ro il 2015, dell’entrata in vigore del relativo C o m p re h e n s i -
v e A g re e m e n t nel 2017, e della completa attuazione di que-
st’ultimo entro il 2027, le stime della Commissione Euro p e a
p revedevano per l’Unione una crescita media annua media del
P rodotto Interno Lordo dello 0,48 per cento (pari a circa 86,4
m i l i a rdi di E u ro) e per gli Stati Uniti dello 0,39 per cento (pa-
ri a circa 65 miliardi di E u ro) .

Quanto alle esportazioni tra le due aree, quelle europee
avrebbero potuto aumentare del 28,03 per cento (circa 187 mi-
liardi di Euro), mentre quelle americane del 36,57 per cento
(pari a circa 159 miliardi di Euro).

La crescita economica, attesa come risultato dell’Agreement,
avrebbe potuto comportare per gli europei un aumento del red-
dito annuale medio di una famiglia di quattro persone di 545
Euro e per gli americani di 655.

Quanto all’impatto sul commercio mondiale, l’accordo avre b-
be potuto comport a re, sempre secondo la Commissione Euro p e a ,
e ffetti positivi comportanti un aumento della ricchezza globale di
c i rca 100 miliardi di E u ro.

Con la Risoluzione adottata a maggioranza il 19 marzo 2013,
il Parlamento europeo ribadiva il proprio sostegno nei confro n t i
di un accordo globale, in grado di sostenere l’occupazione di alta
qualità per i lavoratori, di andare a beneficio dei consumatori e
di aprire nuove opportunità per le imprese euro p e e .
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Sottolineava, poi, la necessità che un tale accordo, oltre ad
essere ambizioso, fosse vincolante “a tutti i livelli di Governo”,
con riferimento, dunque, alle disparità normative esistenti Ol-
tre Atlantico tra Stati federali.

Infine, l’Assemblea di Strasburgo s’impegnava a lavorare,
in stretto contatto con le altre istituzioni dell’Unione e con il
Congresso degli Stati Uniti, per raggiungere il pieno potenziale
economico delle relazioni transatlantiche e rafforzare la leader -
ship dell’Unione e degli Stati Uniti nella liberalizzazione e nella
regolamentazione del commercio e degli investimenti esteri.

Il 18 giugno 2013 gli Stati membri dell’Unione Europea, riu-
niti in Consiglio e facendo seguito alle pertinenti conclusioni del
Consiglio europeo del 7-8 febbraio, autorizzavano la Commis-
sione a intavolare i negoziati con gli Stati Uniti, e, nel fissare le
direttive alle quali essa avrebbe dovuto attenersi, mettevano
l’accento sul carattere non negoziabile degli elevati standard
adottati all’interno sulla tutela e sulla protezione dell’ambiente,
dei lavoratori e dei consumatori.

Al riguardo, si precisava che lo stimolo al commercio e agli
investimenti non era giustificabile, se da esso doveva discende-
re la riduzione della qualità dei livelli raggiunti nell’Unione.

Sul capitolo, poi, dei servizi, il serrato dibattito caratteriz-
zato dalle divergenze, soprattutto tra francesi, da un lato, e in-
glesi e tedeschi, dall’altro, sulla nozione di “identità culturale”,
si era concluso con un compromesso consistente nell’escludere
dai negoziati i servizi televisivi, dando, tuttavia, alla Commis-
sione la facoltà di tornare, in un secondo tempo, davanti al Con-
siglio per ricevere ulteriori direttive.

Le discussioni, iniziate a Washington nella settimana dall’8
al 12 luglio 2013, si erano concentrate sulla possibile struttura
dei negoziati (in particolare, attraverso l’istituzione di 24 Grup-
pi di lavoro) e su come affrontare i capitoli e i temi più specifici
delineati nel Rapporto dell’High Level Group; con l’intesa, poi,
che un secondo incontro avrebbe avuto luogo a Bruxelles a co-
minciare dal 7 ottobre.

Un tema non certamente trascurabile era stato, fin da subi-
to, l’impegno dei negoziatori a svolgere, in nome della traspa-
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renza, un’opera d’informazione nei confronti della società civi-
le e a prendere in considerazione proposte e suggerimenti degli
innumerevoli stakeholders.

* * *

L’ a v e re passato in rassegna, seppure in maniera succinta e
incompleta, le tappe attraverso le quali è passata finora la re-
lazione transatlantica, con part i c o l a re riguardo alla sua di-
mensione economica, può forse aiutare a meglio cogliere le sfi-
de globali davanti a noi: sfide che presentano molteplici sfac-
c e t t a t u re, di fronte alle quali il riconoscere che “siamo tutti su
una stessa barca” significa porre le condizioni minime neces-
sarie (ma non sufficienti) per dare un futuro migliore all’uma-
nità tutta intera.

È alla luce di questa premessa che occorre ragionare sulle
considerazioni conclusive che seguono.

Anzitutto, alla base dell’iniziativa per una TTIP c’è ormai la
maturata convinzione che, di fronte alle sfide globali davanti a
noi, nessuna delle due parti e, in particolare, gli stessi Stati Uni-
ti, sia in grado di farvi fronte da sola.

Di qui, la necessità di quello sforzo comune among equals,
che ancor più l’attuale crisi economico-finanziaria ha contribui-
to a evidenziare.

Del resto, l’insistenza dei l e a d e r e u ropei e americani, nel met-
t e re l’accento sulle ricadute in termini di crescita e d’occupazio-
ne per le rispettive economie, è indicativa della loro convinzione
che unire le rispettive forze serv i rebbe non soltanto a rilanciare
la crescita, ma anche a re n d e re i due sistemi competitivi di fro n-
te all’emerg e re di nuovi protagonisti sulla scena mondiale.

In prospettiva ci si è resi consapevoli che occorrerà fare i
conti, se non vi si pone riparo attraverso un coraggioso impe-
gno da ambedue le parti, con un rilevante ridimensionamento
del peso dell’economia transatlantica, come appare evidente
dalle previsioni, riprese anche da Eurostat, secondo le quali,
rispetto al PIL mondiale, i PIL dell’Unione Europea e degli
Stati Uniti potre b b e ro scendere nel 2050 dagli attuali 29 e 26
per cento rispettivamente al 15 e al 18 per cento!
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Proprio su queste previsioni, del resto, si erano basati a suo
tempo i ventotto Stati membri dell’Unione per impegnarsi a fa-
re sì che, all’orizzonte del 2020:

– il 75 per cento della popolazione tra i 20 e i 64 anni aves-
se un’occupazione;

– gli investimenti in ricerca e innovazione fossero pari alme-
no al 3 per cento del PIL comunitario;

– il tasso d’abbandono precoce dal sistema scolare scendes-
se al 10 per cento (rispetto al 18 per cento attuale);

– il numero delle persone, attualmente ai margini della so-
cietà civile, fosse ridotto di venti milioni;

– le emissioni di gas ad effetto serra diminuissero, rispetto
al 1990, del 20 per cento;

– le energie rinnovabili raggiungessero un livello non infe-
riore al 20 per cento del consumo totale d’energia.

Chiedersi, allora, quali siano le chance che i negoziati intra-
presi nel luglio scorso vadano a buon fine pone il problema del-
la buona fede nella conduzione dei negoziati stessi, buona fede
indissolubilmente legata alla credibilità dei contraenti.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, molti interrogativi sono
legati al modo con cui Obama intenderà affrontare il secondo
mandato: cioè se, sulla scia di molti dei suoi predecessori rielet-
ti, vorrà piuttosto assicurare alla proiezione esterna degli Stati
Uniti una maggiore e non episodica valenza o se, invece, prefe-
rirà, come riteniamo probabile, trasmettere alla storia una le -
gacy fondata su un forte cambiamento della società americana
(nation building at home).

La TTIP, allora, potrebbe essere considerata da Washington
soprattutto alla luce dei risultati da conseguire in termini di
contributo dall’esterno alla riduzione della disoccupazione e al-
la ripresa economica del Paese: senza, naturalmente, sottacere
la capacità degli Stati Uniti di continuare a far pesare sulla sce-
na internazionale e nel contesto, però, della cooperazione raf-
forzata, contemplata dalla partnership transatlantica il suo po-
tenziale di competitività con altre potenze, in primis la Cina.

Quanto all’Unione Europea, ove si partisse, come si dovreb-
be, dal presupposto che nel mondo di oggi non vi è una soluzio-
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ne alternativa valida al processo d’integrazione politica dell’Eu-
ropa, allora i prossimi mesi, con le elezioni per il rinnovo del-
l’Assemblea di Strasburgo e il successivo “cambio della guar-
dia” ai vertici delle istituzioni di Bruxelles, rischiano di diven-
tare decisivi.

Di fronte alle tensioni, che condizionano oggi le istituzioni
dell’Unione e le sue politiche, diventa necessario superare in
modo definitivo le troppo ricorrenti incompatibilità tra l’inte-
resse comune e gli interessi dei singoli Stati membri e, per quan-
to riguarda più specificatamente la dimensione economico-com-
merciale, sviluppare la capacità di conciliare la visione liberale
della globalizzazione con l’ambizione di ergersi a modello nel tu-
telare e nel proteggere, al più elevato livello, l’ambiente, la sa-
lute e la sicurezza.

Nella liberalizzazione del commercio dei beni e dei servizi e
degli investimenti, le relazioni transatlantiche sono chiamate a
svolgere un ruolo cruciale.

E ciò tenendo presente che un fattore propulsivo - anche se
certamente non l’unico - del processo d’integrazione del Vecchio
Continente era stato appunto quello del perseguimento di una
dimensione economica e commerciale, capace, per la maggiore
estensione del mercato unico, di meglio dialogare non soltanto
con i partner tradizionali, ma anche, in uno spirito di coopera-
zione alimentato dalla solidarietà, con gli Stati emergenti del-
l’Africa, dell’Asia e dell’America Latina.

A questo proposito, e avendo riguardo all’esperienza euro-
pea, a favore di una “free trade area” transatlantica, parlano
i dati.

Il Prodotto Interno Lordo degli Stati Uniti, infatti, sommato
a quello dell’Unione Europea, è pari alla metà del PIL mondia-
le; il valore degli scambi intrattenuti dalle due sponde del-
l’Atlantico con Stati terzi raggiunge il 30 per cento del commer-
cio mondiale, mentre il flusso giornaliero di beni e di servizi
scambiati rappresenta un valore per l’Unione Europea di 200
miliardi di Euro e per gli Stati Uniti di 270 miliardi di dollari,
contribuendo così a promuovere, nelle due aree, la crescita eco-
nomica e l’occupazione.
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Quanto agli investimenti, quelli diretti dell’Unione negli Sta-
ti Uniti e degli Stati Uniti nell’Unione ammontano finora rispet-
tivamente a 2.800 miliardi di Euro e a 3.700 miliardi di dollari.

Su un piano generale, la prospettata istituzionalizzazione di
un’ambiziosa zona di libero scambio transatlantica quale é
quella proposta dall’HLG (e, quindi, che non si limiti ad opera-
re aggiustamenti soltanto sul piano delle barriere tariffarie o su
quello della riduzione delle barriere tecniche agli scambi di ser-
vizi o, ancora, su quello delle barriere tecniche agli investimen-
ti) dovrebbe comportare, se attuata, la necessità che tale area si
dotasse degli indispensabili meccanismi per poter “dialogare”
all’unisono con il resto del mondo.

A questo riguardo, la capacità di trovare a livello transa-
tlantico soluzioni volte a ad armonizzare leggi e regolamenti su-
scettibili di costituire barriere tecniche agli scambi in settori
cruciali quali la sicurezza, la salute e l’ambiente avrebbe, tenu-
to conto del “peso” dell’Unione Europea e degli Stati Uniti dal
duplice punto di vista dei rispettivi PIL e scambi con Paesi ter-
zi, un benefico effetto di “trascinamento”.

Nel senso, cioè, che altri Stati potrebbero avere una conve-
nienza ad allineare le loro normative interne ai regolamenti e
agli standard concordati a livello transatlantico, realizzando,
così, indirettamente uno degli obiettivi più importanti, finora
rivelatosi di difficile raggiungimento, dei negoziati commerciali
sotto l’egida dell’OMC.

Ciò detto, è importante mettere l’accento sul carattere onni-
comprensivo dell’accordo finale.

Secondo un recente studio del Center for Economic Policy
Research (CEPR) di Londra, l’Unione Europea, in uno scena-
rio che contemplasse soltanto le barriere tariffarie, vedrebbe
incrementare il suo PIL annuale dello 0,10 per cento dal 2027
(pari a circa 14 miliardi di Euro).

Invece, la sola liberalizzazione dei servizi inciderebbe sul
PIL annuale, sempre dal 2027, dello 0,01 per cento (pari a cir-
ca duemila miliardi e mezzo di Euro); mentre la sola liberaliz-
zazione degli appalti pubblici avrebbe un impatto dello 0,02 per
cento (pari a circa poco più di 3 mila miliardi di Euro).
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Adottando una soluzione meno ottimale, rispetto a quella
prospettata dalla Commissione, il PIL annuale dell’Unione Eu-
ropea aumenterebbe, sempre nel 2027, dello 0,27 per cento (pa-
ri a circa 48 mila miliardi di Euro).

Proprio la complessità dei temi da affrontare, soprattutto
per quanto riguarda gli ostacoli tecnici agli scambi, suggerisce
l’idea di un negoziato permanente.

Ci troviamo, infatti, di fronte ad un quid novi, su cui agireb-
bero fattori difficilmente riconducibili, per le cose fin qui dette,
ad una sola dimensione, e fattori collegati alle sfide di un’agen-
da economica globale (sono indicativi al riguardo i ricorrenti ri-
ferimenti allo stallo del Doha Round e all’entrata in scena di
una moltitudine di nuovi protagonisti nell’ambito dell’economia
mondiale).

Ci sembra d’intravvedere in questo approccio il richiamo ai
valori ed al ruolo nelle circostanze attuali di una p a rt n e r s h i p , i n
cui la dimensione economica e commerciale rappre s e n t e re b b e
soltanto un aspetto, per quanto import a n t e .

Anche se, evidentemente, ad indurre le due sponde del-
l’Atlantico a operare decisamente in questa direzione funge at-
tualmente da potente acceleratore il superamento di una crisi si-
stemica tra le più gravi.

Traendo insegnamento dal passato e dall’esperienza comuni-
taria europea, dovrebbe essere ormai evidente a tutti che le vi-
cende di un grande mercato transatlantico non possono essere
circoscritte agli scambi di beni e di servizi, agli investimenti e
agli appalti pubblici.

Il fatto stesso, ormai generalmente riconosciuto, che le nor-
me che regolano tali scambi debbano necessariamente tener
conto di vicende “beyond the borders” di ciascuna delle due
p a rti - si tratti del rispetto dei diritti umani fondamentali; del-
la sicurezza dei lavoratori (si pensi alla recente tragedia in
Bangladesh); della tutela della persona o, ancora, delle conse-
guenze dei mutamenti climatici - significa che queste ultime su-
perano, e sono destinate sempre più a superare, l’ambito ri-
s t retto della trattazione settoriale per abbracciare quello del-
la messa in opera di attività volte a re a l i z z a re la convivenza
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possibilmente pacifica all’interno di una collettività e tra co-
munità diverse tra loro .

Insomma, un obiettivo, questo, che, come direbbe Norberto
Bobbio, è l’essenza stessa della politica.

Un’ultima considerazione. Se s’intende dare un significato
al ruolo che l’Unione Europea potrà svolgere in una partner -
ship transatlantica rafforzata, occorrerà che essa, al pari degli
Stati che ne fanno parte con le loro rispettive storie e differen-
ziazioni, riesca a rappresentare un insieme strutturato sotto
ogni aspetto.

Ciò, evidentemente, assume una valenza pratica nella misu-
ra in cui si riconosca anche che esiste un “modello europeo”,
che sappia fungere da punto di equilibrio e di coesione nei suoi
rapporti, anzitutto con l’altra sponda dell’Atlantico.

E ciò comporta l’esercizio della capacità di sapersi destreg-
giare tra concorrenza e solidarietà, tra libero mercato e esigen-
ze dell’interesse generale, tra l’indispensabile apertura e il ri-
piego su se stessi.

Luigi Guidobono Cavalchini
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LA CINA E L’INDIA AL BIVIO
PARTNER O RIVALI?

di Paolo Migliavacca

L ’acronimo “Chindia”, coniato dall’economista Jairam Ra-
mesh, allora Viceministro dell’ambiente del Governo india-

no, ha meno di un decennio di vita, ma ha già fatto in tempo a
connotare una delle novità potenzialmente più interessanti del
panorama politico internazionale.

Anche perché ribalta un assioma ricorrente negli scenari po-
litico-strategici del continente asiatico: che Cina e India siano
inevitabilmente indotte a stabilire soltanto rapporti di tipo con-
flittuale, avendo interessi troppo radicalmente contrastanti per
potersi integrare e coesistere.

E che, quindi, in un futuro neppure troppo lontano, risulti-
no predestinate a misurarsi in uno scontro epocale che sconvol-
gerà l’Asia e, di conseguenza, l’intero pianeta, essendo entram-
be dotate di arsenali nucleari e dei relativi vettori missilistici di
crescente quantità e qualità e impegnate in programmi di riar-
mo tra i più consistenti oggi in atto a livello mondiale.

Il concetto di Chindia presuppone, invece, una cooperazio-
ne, più o meno armonica, ma efficace e reciprocamente vantag-
giosa, tra due realtà avviate a dominare lo scenario continenta-
le. E questo perché - al di là dell’indubbia utilità che ne ricave-
rebbero i sempre più precari equilibri asiatici globali - i due
Paesi mostrano un grado di complementarietà sorprendente,
specie sul piano economico-industriale.

Un dato dimostra bene quest’assunto: com’è emerso dalle ci-
fre presentate in occasione dell’ultimo Vertice politico bilatera-
le, tenutosi a New Delhi a fine maggio 2013 tra il nuovo premier

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi -
litari ed energetiche.



cinese Li Keqiang e il collega indiano Manmohan Singh, il com-
mercio bilaterale è letteralmente esploso in un solo decennio,
balzando tra il 2002 e il 2012 da 2 a 68 miliardi di dollari, con
un forte attivo (29 miliardi) a favore della Cina e l’ambizioso
traguardo dei 100 miliardi fissato già per il 2015.

La Cina è ormai da un biennio il primo partner commercia-
le dell’India, mentre l’India è balzata al quarto posto nella gra-
duatoria cinese. Non a caso il comunicato finale congiunto del-
la visita, che ha portato alla firma di numerosi accordi econo-
mico-commerciali bilaterali, ha definito solennemente Cina e
India «partner, non concorrenti». In grado, quindi, di trarre
mutuo vantaggio, anche se in misura differente, da un’ulteriore
intensificazione delle relazioni bilaterali.

Sospesi tra crescita e rallentamento

Le due economie, lungi dal costituire una somma di debolez-
ze - come molti analisti economici pensarono all’inizio del “di-
sgelo politico” all’inizio dello scorso decennio -, sono espressio-
ne di Paesi ancora in fase di crescita vigorosa, benché rallenta-
ta rispetto a un paio di anni or sono.

La Cina, in particolare, è attesa a una decisa frenata del suo
tasso di sviluppo (1), per decenni a doppia cifra, e potrebbe ve-
der slittare di vari anni l’agognato sorpasso dell’economia sta-
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(1) Durante una recente consultazione periodica avviata con il Governo cinese, i
rappresentanti del Fondo Monetario Internazionale hanno annunciato una revisione
al ribasso del tasso di crescita del Paese, ora previsto al 7,7 per cento per il 2013 e il
2014, e indicato nuove stime in rialzo per gli indici di debito pubblico e deficit di bi-
lancio, rispettivamente intorno al 50 per cento e al 10 per cento del PIL.

Lo stesso hanno fatto anche altre organizzazioni internazionali, tra cui l’OCSE,
che ha ridotto la stima della crescita dall’8,5 per cento al 7,8 per cento, ma con mi-
gliori aspettative per il 2014, quando il Paese dovrebbe tornare nuovamente a svilup-
parsi oltre l’8 per cento.

Anche la vitalità del sistema produttivo cinese si mantiene elevata: dopo una fre-
nata primaverile, la produzione industriale ha, infatti, segnato a luglio un inatteso
+9,7 per cento, attenuando i dubbi sulla capacità di utilizzo delle risorse in eccesso
nell’industria e riportando l’indice Flash Purchasing Managers’ (PMI) di HSBC - do-
po le contrazioni di maggio (49,2), giugno (48,3) e luglio (47,7) - oltre i 50 punti ad
agosto (50,1), livello che denota una fase di espansione economica stabile.

Cfr. Transcript of IMF Press Conference at the Conclusion of the 2013 Article IV
Consultation Discussions with China, May 29, 2013.

(http://www.imf.org/external/np/tr/2013/tr052913.htm)



tunitense, fino a un paio di anni or sono dato ormai per certo
entro l’inizio del prossimo decennio.

L’India mostra, invece, varie e severe difficoltà soprattutto
di tipo finanziario (2), benché la sua struttura produttiva appa-
ia comunque solida e - grazie ai possibili effetti positivi di una
robusta svalutazione della rupia nell’ultimo anno (-17 per cen-
to rispetto al dollaro) - pronta ad approfittare della prossima ri-
presa internazionale mediante un boom delle esportazioni, che
consentirebbe un parziale riequilibrio del costante passivo com-
merciale.

Chindia rappresenta ormai un terzo della popolazione e un
quinto del Prodotto lordo mondiale e il tasso di sviluppo da tem-
po ha un ritmo che, seppure in frenata, oscilla sempre tra il 7,5
e l’8 per cento per la Cina e tra il 5 e il 6 per cento per l’India
(benché le stime del primo trimestre 2013 non vadano oltre il
4,4 per cento).

Secondo uno studio elaborato nel 2012 da Charles Wolf Jr.
per conto della Rand Corp, (China and India, 2025: A Compa -
rative Assessment) (3), all’inizio del prossimo decennio la cre-
scita risulterà sostanzialmente livellata (5,7 per cento per la Ci-
na, 5,6 per cento per l’India), stabilizzando nel 2025 il rappor-
to dimensionale delle due economie in circa 3 volte a favore del-
la Cina, con un differenziale di PIL valutato per quell’anno in
4.400 miliardi di dollari.

L’aspetto potenzialmente più interessante delle sinergie tra i
due sistemi economici è la rapida formazione di solide e nume-
rose classi medie, fino a pochi anni fa quasi inesistenti. Il loro
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(2) L’inizio del 2013 ha recato a New Delhi uno stillicidio di dati negativi: infla-
zione in rialzo (+9,9 per cento a giugno), forte aumento del disavanzo commerciale
(87,8 miliardi di dollari nel primo trimestre, pari al 4,5 per cento del PIL, di cui quel-
lo con la Cina costituisce uno dei capitoli più delicati), tentativo di frenare la fuga di
capitali con misure amministrative (tra cui il blocco alla detenzione di debito indiano
da parte di stranieri), che hanno prodotto l’effetto opposto.

La sintesi delle difficoltà è costituita proprio dall’andamento dei titoli decennali
del Tesoro indiano, il cui rendimento a fine agosto è schizzato al 9,48 per cento, non
lontano dai livelli-spazzatura toccati nello stesso periodo in Grecia (9,92 per cento).
L’arrivo dal 5 settembre di un nuovo Governatore della Banca centrale, Raghuram
Rajan, ex “guru” del FMI, non sembra aver modificato il giudizio globalmente nega-
tivo dei mercati sul difficile momento finanziario indiano.

(3) http://www.rand.org/pubs/monographs/mg1009.html



potere d’acquisto è di grande interesse per la creazione di mer-
cati interni che hanno, ai fini della stabilizzazione dei tassi di
crescita, una funzione di volano alternativo al flusso svolto fino-
ra dalle esportazioni (4): sarebbero già 250 milioni gli indiani
che dispongono di un reddito di 3.500 dollari annui e circa 200
milioni i cinesi con 5.000 dollari, tali da collocarli, come potere
d’acquisto, in una nascente borghesia di massa.

Secondo un recente studio del centro di ricerche olandese
I S S, nel 2030 oltre il 70 per cento dei Cinesi e nel 2040 il 75 per
cento degli Indiani farà parte di un’agiata classe media di massa.

I fattori che uniscono…

L’aspetto in prospettiva più interessante dell’analisi della
Rand restano gli ampi margini individuati per l’ulteriore poten-
ziamento delle relazioni commerciali bilaterali, data la comple-
mentarietà delle due economie, considerato che New Delhi
esporta in prevalenza materie prime minerarie (ferro e terre ra-
re), ma anche prodotti agricoli e tessili (cotone), mentre Pechi-
no si è specializzata in manufatti, specie elettronici.

Ma, soprattutto, perché entrambi i Paesi mantengono tutto-
ra riserve e restrizioni reciproche nei comparti più sensibili e
competitivi (farmaceutici, biotecnologie e servizi informatici da
parte dell’India; hardware, telefonia e relativi prodotti da par-
te della Cina, di cui New Delhi teme il controllo esercitato dalle
aziende statali): il loro abbattimento, anche soltanto parziale,
costituirebbe da solo un formidabile volano di crescita.

Che si possa fare ancor di più per potenziare il boom econo-
mico bilaterale già in atto lo testimoniano anche gli investimen-
ti diretti: quelli cinesi verso New Delhi risultano finora incredi-
bilmente ridotti rispetto al totale (appena 500 milioni di dollari
su un volume complessivo di circa 50 miliardi annui, con un mo-
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(4) Cina e India risultano sovraesposte verso l’esterno nella composizione del
P I L, con rispettivamente il 49,6 per cento e il 48,3 per cento originato all’estero nel
2013, rispetto, ad esempio, al 25 per cento degli Stati Uniti, al 25,5 per cento della
Unione Europea e al 30,2 per cento del Giappone, fattore che consente a questi
Paesi o blocchi di re s i s t e re meglio alle fasi di crisi economica prolungata come l’at-
t u a l e .



destissimo 17° posto assoluto) proprio per gli ostacoli di origine
politica posti dall’India.

Analoga esiguità, comunque, si registra pure sul fronte op-
posto, con meno dello 0,5 per cento del totale degli investimen-
ti esteri indiani (neppure 241 milioni di dollari su un valore glo-
bale di 49 miliardi) diretti in Cina nel 2010.

Lo studio della Rand mette a fuoco, in particolare, i punti di
forza di entrambi i giganti, che confermano una notevole possi-
bilità d’integrazione produttiva: una ricerca scientifica di cre-
scente qualità da parte cinese - con il relativo corollario di bre-
vetti e pubblicazioni scientifiche -, cosa che consente, grazie a
una tempestiva innovazione, il costante miglioramento della
produzione industriale.

L’India punta, invece, ad approfondire la propria specializ-
zazione in campo informatico, che fornisce la basi di una capa-
cità gestionale a livello globale. Le sue aziende di software, do-
po i grandi successi mietuti attraverso l’hub di Bangalore, una
sorta di nuova Silicon Valley di dimensioni mondiali, stanno co-
noscendo un autentico boom anche in Cina.

Semplificando al massimo, la “fabbrica globale” cinese po-
t rebbe tro v a re in India la sua “direzione strategica” ottimale.
O p p u re, per utilizzare un’immagine ad effetto suggerita da “The
Economist” (The Myth of Chindia) (5), con l’h a rd w a re cinese a
c o s t i t u i re l’orchestra e il s o f t w a re indiano a forn i re lo spartito, si
e s e g u i rebbe una musica, che tutto il mondo sarebbe inevitabil-
mente costretto ad ascoltare. E ad eseguire per decenni.

Cina e India sono, dunque, fatte per intendersi e cooperare
con reciproco vantaggio e soddisfazione? Molti fattori, come ab-
biamo accennato, sembrano suggerire una risposta nel comples-
so positiva.

Lo studio della Rand, infatti, sottolinea ancora come la ri-
cerca scientifica sia più fruttuosa in Cina, con una massa di ope-
ratori nettamente superiore (quasi 2 milioni di persone sono di-
rettamente impegnate in attività di R&S e Pechino è ormai sal-
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(5) Asia.view: The mith of Chindia. Joined by name but not by nature, Novem-
ber 22nd 2006, http://www.economist.com/node/8311987



damente dietro agli Stati Uniti per numero di pubblicazioni
scientifiche, con settori come nanotecnologie, elettronica di ba-
se, fisica nucleare in cui la sua eccellenza ha ormai raggiunto li-
velli assoluti), con una quota d’investimenti che si sta avvici-
nando al 2 per cento del PIL (contro il 2,7 per cento attuale de-
gli Statu Uniti).

L’obiettivo è di sfidare Washington entro il 2020, anno in cui
è fissato il conseguimento del traguardo del 2,5 per cento del
PIL investito in R&S: l’istituto “Battelle”, forse il più noto e au-
torevole think-tank scientifico mondiale privato, prevede che
gli Stati Uniti saranno superati entro il 2023 (6).

La qualità dei singoli ricercatori è, però, migliore in India,
con una resa superiore del 60 per cento quanto a “impiegabili-
tà”, secondo una ricerca-campione, sempre citata dalla Rand,
effettuata da varie imprese multinazionali.

Anche sul piano numerico il peso specifico della ricerca in-
diana comincia a farsi elevato. Il 3 per cento circa della popola-
zione possiede una laurea, per un totale di 25,5 milioni di per-
sone: questo bacino ha generato oltre 150 mila ricercatori avan-
zati occupati a tempo pieno, che l’attuale Piano quinquennale
di sviluppo 2012-17 punta ad elevare a 250 mila, con l’obiettivo
di raddoppiare la spesa in R&S dall’attuale uno per cento scar-
so al 2 per cento del PIL, facendo nel contempo salire dal 3 al 5
per cento del totale il contribuito indiano alle pubblicazioni
scientifiche mondiali.

Il punto debole, semmai, va ricercato in campo finanziario.
Gli stanziamenti dell’accennato Piano quinquennale (24 miliar-
di di dollari, concentrati su sei grandi settori di eccellenza tra
cui spiccano lo sviluppo delle più avanzate tecnologie laser; le
biotecnologie e il medicale; la fisica atomica e i sincrotroni di ul-
tima generazione, l’aerospaziale (7), che sta per avviare missio-
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(6) Nello scorso decennio la spesa cinese in R&S è aumentata del 22,8 per cento
medio annuo. Cfr. Medium and Long-Term Plan for the Development of Science and
Technology: 2006-2020” (http://www.levininstitute.org/pdf/Physics,per cento20To-
day-2006.pdf)

(7) Dopo aver piazzato nel 2008 un satellite, Chandrayaan-1, in orbita lunare da
675 chilogrammi, che ha rilasciato un veicolo-bersaglio sceso sulla superficie seleni-
ca, nell’ottobre 2013 dovrebbe partire una missione marziana, che a fine 2014 porte-



ni addirittura verso Marte, e l’astronomia interstellare, ma so-
prattutto le nanotecnologie, per rendere l’India uno dei soli 5
Paesi al mondo in grado di realizzare un super-computer da un
milione di miliardi di operazioni al secondo, creando così un’as-
soluta specializzazione nell’hardware) risultano erosi dall’ele-
vata inflazione, dal crollo della rupia e da una revisione globa-
le di spesa annunciata nel marzo 2013, per contenere un deficit
di bilancio al limite dell’incontrollabilità.

L’India appare, infatti, schiacciata soprattutto da una spesa
colossale per le importazioni petrolifere (144 miliardi di dollari
nel 2012, non meno di 210 miliardi stimati per l’esercizio in cor-
so), che sta inducendo il Governo Singh a valutare ulteriori au-
menti dei prezzi dei carburanti, difficilmente sostenibili per la
massa di piccoli utenti, e razionamenti, che avrebbero un im-
patto devastante sul sistema produttivo. La scelta di contenere
il budget energetico rischia, dunque, di affossare ogni altra
priorità d’investimento dell’India.

Un fattore destinato nel prossimo futuro a giocare un’impor-
tanza cruciale nei rapporti bilaterali sino-indiani - tale da tra-
sformare le basi stesse dei rispettivi sistemi produttivi - è costi-
tuito dalla composizione demografica dei due giganti.

Essa si va modificando profondamente, accentuandone le
specializzazioni: la politica del “figlio unico” e il miglioramento
delle condizioni di vita generali stanno rapidamente esaurendo
il cosiddetto “dividendo demografico”.

La Cina si sta, infatti, trasformando in un Paese di vecchi,
che però rischiano di essere tali senza mai essere diventati ric-
chi, neppure come potere d’acquisto su scala locale (8), con cre-
scenti problemi a mantenere una base produttiva numerosa, ef-
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rà un satellite di 15 chilogrammi a orbitare a una distanza minima di 372 chilometri
dal “Pianeta Rosso”.

Una missione congiunta russo-indiana nel 2015 porterà al lancio di un satellite
lunare di oltre 2,6 tonnellate e allo sbarco di un veicolo mobile per l’esplorazione del-
la superficie della Luna, mentre per l’inizio del decennio venturo è prevista la messa
in orbita terrestre di una capsula spaziale con 2 o 3 astronauti a bordo.

(8) Nel 2013 la quota degli oltre 65enni è salita al 9,4 per cento, mentre l’incre-
mento demografico è crollato allo 0,46 per cento. Un raffronto con il tasso italiano,
spesso citato tra i più negativi al mondo, ci dice che è allo 0,34 per cento.



ficiente e fino a poco tempo fa con un costo del lavoro quasi im-
battibile (quella, per intenderci, che è stata alla base dello spet-
tacolare boom economico che dura da oltre un trentennio).

Quindi, in prospettiva, con difficoltà colossali a creare un si-
stema pensionistico e sanitario, in grado di assicurare un futu-
ro minimamente dignitoso alle generazioni attualmente attive da
un punto di vista lavorativo.

Al contrario, il tasso d’incremento della popolazione india-
na, per quanto anch’esso tendenzialmente in calo (1,28 per cen-
to annuo), permette ancora di alimentare un consistente “eser-
cito di riserva” di manodopera destinato a consentire bassi co-
sti produttivi, preservando più a lungo la competitività delle
proprie produzioni.

Tanto che si prevede che la forza-lavoro indiana supererà
numericamente quella cinese a partire dal 2028, con un livello
di anziani ultra 65enni (5,7 per cento), che già oggi è la metà del-
la quota cinese.

Ciò dovrebbe consolidare in prospettiva, a metà secolo, la
candidatura del sub-continente indiano (con le propaggini satel-
liti di Bangladesh, Sri Lanka, Nepal e Afghanistan, con le quali
da anni è allo studio la creazione di un’area di libero scambio)
(9), a re a l i z z a re la nuova “fabbrica del mondo”, in attesa che la
fascia sub-sahariana dell’Africa giunga a sua volta a rilevare
l’Asia dall’incombenza d’inondare il mondo di produzioni a co-
sto ridotto e livello medio-basso di complessità.

La Cina risulterebbe, quindi, “costretta” - grazie anche alle
sue crescenti competenze scientifiche - a specializzarsi su fasce
più alte (e redditizie) di produzione, consolidando quel ruolo di
leader nel settore, che Pechino ha assunto soprattutto nell’ulti-
mo quinquennio e suggerendo di nuovo una possibile integrazio-
ne a diversi livelli di resa, con vantaggio per entrambi i Paesi.

Il tutto conduce a raff o rz a re lo stereotipo secondo cui la
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(9) I Paesi in questione fanno parte della South Asian Association for Regional
Co-operation (Saarc), creata formalmente nel dicembre 1985 per promuovere la coo-
perazione politico-economica a livello regionale. Dell’organismo è membro anche il
Pakistan, fatto che ne ha inizialmente rallentato lo sviluppo fino al recente disgelo dei
rapporti tra Islamabad e New Delhi.



“fabbrica del mondo” cinese trarrebbe inevitabilmente van-
taggio da un “ufficio progettazione e direzione” basato sull’in-
dubbia competenza dell’Information Technology indiana. E
v i c e v e r s a .

…e quelli che dividono

Eppure, sottolinea con realismo la citata analisi di “The
Economist”, i molti fattori che favoriscono la cooperazione non
dimostrano affatto una necessità cogente, per cui le due econo-
mie e i due Paesi debbano necessariamente intendersi e coope-
rare, evolvendo verso forme superiori e più complesse d’inte-
grazione economico-commerciale.

Intanto, anche l’India ambisce, più ancora che a rafforzare
il suo ruolo di “direzione strategica”, a diventare essa stessa
una seconda “fabbrica del mondo”, grazie al vantaggio che la
sua dinamica demografica sembra assicurargli a medio termine,
conscia - come ha ammesso all’inizio del 2013 lo stesso premier
Singh - che i 15 milioni di posti di lavoro, che vanno creati an-
nualmente per mantenere un minimo di stabilità politico-socia-
le, non possono certamente essere soltanto un prodotto del ter-
ziario, per di più di alto livello.

I servizi, infatti, richiedono una formazione più elevata,
complessa e costosa di quanto il sistema scolastico indiano, pur
nettamente migliorato e ambizioso come forse nessun altro al
mondo, sia in grado oggi di offrire.

Ciò che provoca competizione e ostilità (crescente concor-
renza in settori produttivi similari, se non attenuata da accordi
globali di collaborazione, “fame” inesorabilmente crescente per
entrambe di materie prime, che sono contese nei medesimi ter-
ritori produttivi: Africa, Asia, Medio Oriente e America latina;
antagonismo per il controllo delle rotte di esportazione e ap-
provvigionamento economico) rischia, dunque, di rivelarsi più
determinante di quanto induce alla cooperazione.

Anche perché i dossier politico-strategici aperti tra Cina e
India restano tanti, delicati e troppo ponderosi, perché possano
essere chiusi con rapidità e soddisfazione globale reciproca.
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Il più acuto, forse, è costituito dalle pendenze territoriali
tuttora aperte.

New Delhi punta ad ottenere la restituzione, quanto meno de
facto, dei territori di confine (limitati per superficie, ma alta-
mente strategici, perché collocati sui crinali di confine himala-
iani) occupati da Pechino durante la breve guerra del 1962.

La Cina rivendica, invece, la restituzione di quella che chia-
ma “Line of Actual Control” (Lac) lungo il confine tra Tibet e
Ladakh (territorio appartenente allo Stato indiano del Jammu e
Kashmir), in base ai “trattati ineguali” (secondo la propria tra-
dizionale definizione) stipulati nell’Ottocento con l’Impero bri-
tannico, allora potenza coloniale occupante l’India, e dei “Ter-
ritori di Nord-Est” (riuniti nello Stato di Arunachal Pradesh),
all’estremità orientale del lunghissimo confine comune.

Gli incidenti militari lungo questo estesissimo confine, tutto-
ra piuttosto frequenti (10), risultano contenuti nelle conseguen-
ze per l’esplicita volontà, finora mostrata dalle parti, di non al-
zare il livello del confronto.

A soffiare sul fuoco delle divisioni contribuisce, soprattutto,
l’ospitalità e l’appoggio che l’India offre da mezzo secolo al Da-
lai Lama e alla causa dell’indipendentismo tibetano, che da re-
ligioso è ormai divenuto apertamente politico.

Su questo problema la Cina mostra estrema sensibilità e ner-
vosismo, poiché ha nella volontà di autonomiadegli Uiguri del
Xinjiang, oltre che in quella di Taiwan, il tema forse più delica-
to per il futuro del Paese, per il quale manifesta una fragilità
politico-diplomatica impensabile appena pochi anni or sono.

Ne è riprova il fatto, poco noto in Occidente, che la spesa per
la sicurezza interna (cioè per l‘apparato repressivo e di control-
lo dell’immenso territorio cinese) è da un biennio superiore alla
spesa quella esterna (cioè al bilancio ufficiale del Ministero del-
la Difesa).
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(10) In Primavera una pattuglia di circa 50 soldati dell’Esercito di Liberazione po-
p o l a re è penetrata per una ventina di chilometri in territorio indiano, rimanendovi per
c i rca un mese: soltanto alla vigilia del Ve rtice tra Singh e Keqiang ne è stato ordinato il
r i t i ro all’interno del territorio cinese, per evitare di pre c o s t i t u i re il pretesto per un an-
nullamento dell’incontro, pur continuando le re c i p roche accuse sulle installazioni
(strade, b u n k e r, postazioni fisse), che entrambe la parti stanno re a l i z z a n d o .



L’egemonismo cinese

La partita cruciale tra India e Cina si gioca, tuttavia, intor-
no alle ambizioni egemoniche che Pechino manifesta sempre più
chiaramente verso l’intero continente, strumento con cui cerca
anche di condizionare le scelte politico-strategiche effettuate da-
gli altri grandi attori continentali nei suoi confronti.

Questo egemonismo è contrastato finora soprattutto dall’In-
dia, con un apparato militare di crescente capacità di proiezio-
ne strategica e marittima e, dal dicembre 2012, anche dal Giap-
pone guidato dal nuovo Governo ultra-nazionalista di Shintaro
Abe - che ha esplicitamente dichiarato (11) di volersi opporre,
con il decisivo sostegno degli Stati Uniti, a ogni mira di espan-
sione territoriale cinese, contrastando «le azioni di coercizione
e intimidazione che Pechino ha adottato per ottenere le risorse
naturali necessarie alla sua economia, sia nel mar Cinese Meri-
dionale sia in quello Orientale» -, il quale punta all’aumento so-
stanziale delle spese militari e al rafforzamento del suo già po-
deroso apparato aero-navale.

L’egemonismo cinese si manifesta in forma sempre più espli-
cita nella rivendicazione intransigente del controllo degli arci-
pelaghi delle Paracelso e delle Spratly, posti nel Mar cinese me-
ridionale e contesi rispettivamente al Vietnam e a un folto grup-
po di Paesi (Filippine, Indonesia, Brunei e ancora Vietnam) che
fanno parte dell’Asean, il costituendo mercato comune dell’Asia
sud-orientale (12).

Questo blocco di dieci Stati, forte di 600 milioni di abitanti,
con un PIL nominale di 2.000 miliardi di dollari, che dovrebbe-
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(11) Cfr. “Washington Post”, 20 febbraio 2013.
( h t t p : / / a rt i c l e s . w a s h i n g t o n p o s t . c o m / 2 0 1 3 - 0 2 - 2 0 / w o r l d / 3 7 1 9 6 9 8 8 _ 1 _ f o re i g n - p o l i c y -
minister-shigeru-yoshida-prime-minister-abe)

(12) Creato nel 1967, si costituirà formalmente in Mercato Comune nel 2015 con
ambizione di dotarsi di strutture di coordinamento politico su modello dell’Unione
Europea per cercare di massimizzare sul piano politico-strategico la massa d’urto
creata sul piano economico.

I Paesi membri, a parte il complesso (ma certamente non insormontabile) con-
tenzioso delle rivendicazioni sovrapposte sulle isole Spratly, non hanno pendenze ter-
ritoriali aperte, cosa che facilita l’assunzione di posizioni internazionali univoche e
omogenee, come evidenzia l’appartenenza riconosciuta al G-20.



ro balzare a 4.700 entro il 2020 (13), e un tasso di crescita del
5,5 per cento per il biennio 2013-14, si colloca come un terzo,
imponente pilastro dello sviluppo regionale asiatico, ma le sue
ambizioni di darsi strutture politico-amministrative comuni ne
fanno un soggetto anche strategico potenzialmente di tutto ri-
spetto, che appare destinato a coagulare la propria forza so-
prattutto in funzione anti-cinese.

Con questo polo di sviluppo in fase di forte accelerazione Pe-
chino ha allacciato un rapporto volutamente ambiguo, aperto e
flessibile in chiave economica (14), ma fortemente intimidatorio
in quella politica.

Gli interessi di fondo cinesi

La questione dell’egemonismo, con i suoi risvolti territoriali
nel mar Cinese meridionale ma anche in quello orientale, con
l’arcipelago delle Senkaku/ Diaoyu conteso al Giappone, coin-
volge interessi politico-strategici cruciali per Pechino.

Essa ruota sul controllo delle proprie rotte di rifornimento
energetico: dallo stretto di Malacca - e dunque dal mare conti-
guo rivendicato da Pechino - transitano 12,8 milioni di bari-
li/giorno di greggio, su un totale di circa 40 movimentati a livel-
lo mondiale, di cui 5,6 milioni di barili/giorno diretti in Giappo-
ne e Corea del Sud - fatto che condiziona fortemente entrambi i
Paesi nei confronti della Cina -, ma anche 170 miliardi di metri
cubi di GNL (gas liquefatto), di cui oltre tre quarti diretti verso
Tokyo e Seul. E, in uscita verso l’Unione Europea, merci per un
valore 433 miliardi di dollari soltanto nel 2012.

Nel caso specifico le rivendicazioni cinesi si sostanziano an-
che nell’elevata probabilità di reperire nei fondali del mar Ci-
nese meridionale un vero tesoro in idrocarburi, di cui Pechino
mostra un bisogno crescente per sostenere le proprie grandiose
ambizioni di crescita economica.
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(13) Cfr. “South China Morning Post”, May 3rd 2013
(14) In occasione dell’ultimo Vertice bilaterale, tenutosi all’inizio di settembre a

Nanning, in Cina, il premier cinese Li Keqiang ha annunciato il superamento nel
2012 dei 400 miliardi di dollari d’interscambio, con l’obiettivo di raggiungere i 1.000
miliardi entro il 2020.



Secondo l’Energy Information Administration statunitense,
i fondali marini rivendicati dalla Cina racchiuderebbero riser-
ve per 5.375 miliardi di metri cubi di gas e 11 miliardi di barili
di petrolio, quantità che l’USGS (United States Geological Ser -
vices) degli Stati Uniti eleva rispettivamente a 8.200 e 22 miliar-
di, mentre fonti di Pechino (la China National Offshore Oil
Corporation, CNOOC, la terza impresa cinese per importanza
del settore) nel 2011 facevano balzare questi dati a ben 14.000 e
125 miliardi, gran parte dei quali posti su fondali rivendicati da
Vietnam e Malaysia.

Sul piano politico, la pretesa di controllare i mari del Sud,
da cui transitano quasi tutti gli approvvigionamenti energetici e
minerari e quelli commerciali diretti verso i mercati occidentali
(Europa, Medio Oriente, Africa), rappresenta, quindi, una per-
fetta “cartina di tornasole” della volontà di non scendere più a
patti con nessuno nella gestione dei propri interessi ultimi.

Anzi, ove possibile, di stabilire ed esigere il rispetto delle re-
gole di una pax sinensis, che non ha più remore a ostentare la
sua forza, mascherando il proprio pugno di ferro in un guanto
di velluto.

La dimostrazione di questo assunto va ricercata nella politica
adottata da Pechino nell’Oceano indiano - che New Delhi consi-
dera (non del tutto infondatamente) un sorta di “dominio riser-
vato”, in cui eserc i t a re un ruolo di “attore di ultima istanza”.

Da circa un decennio la politica del cosiddetto “filo di perle”
(15) - con cui la Cina mira a contrastare gli interessi indiani, ol-
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(15) La definizione, coniata all’inizio dello scorso decennio dal politologo ameri-
cano Christopher Pehrson, indica una precisa strategia perseguita dal Governo cine-
se: rafforzare il proprio potere marittimo, intensificando le relazioni politico-com-
merciali con tutti i Paesi rivieraschi dell’Oceano Indiano, che abbiano motivo di te-
mere un ulteriore potenziamento dell’influenza politico-strategica indiana (dal Paki-
stan a Sri Lanka, dalla Birmania alle Maldive e al Bangladesh).

Il principale strumento utilizzato da Pechino è la costruzione di opere infrastrut-
turali (porti, ferrovie, pipeline) realizzate in compartecipazione tra aziende o capita-
li cinesi e partner locali, in posizioni di particolare rilevanza strategica, che possono
facilmente essere utilizzate anche dalla propria Marina militare.

Lungo questo “filo di perle” transita il 40 per cento del commercio mondiale,
che s’incanala in c h o k e - p o i n t delicatissimi (canale di Suez, stretti di Hormuz, Bab
el-Mandeb e Malacca), e due terzi dei rifornimenti energetici provenienti dal Medio
O r i e n t e .



tre a garantire la sicurezza delle proprie linee di comunicazione
- costituisce un pilastro della strategia diplomatica cinese.

Essa punta a garantire rifornimenti energetici sicuri, con-
tendendo a New Delhi l’acquisto privilegiato di petrolio dal Me-
dio Oriente (Iran per oltre 40 miliardi di dollari, Arabia Saudi-
ta ed Emirati Uniti, oltre al GNL del Qatar) e dall’Africa (An-
gola, Sudan e Nigeria).

L’India, per evitare un isolamento rischioso, ha parzialmen-
te accettato la partnership offertale nel 2005 dagli Stati Uniti (e
sancita dalla solenne visita dell’allora Presidente George W.
Bush a New Delhi nel marzo 2006), pronti a superare le obiezio-
ni allo sviluppo di armi nucleari, che erano sfociate, dopo una
serie di esperimenti termo-nucleari condotti da India e Pakistan
nel maggio 1998, in un embargo tecnologico-militare.

Ciò in cambio di un accordo globale, che prevede la cessione
di tecnologia atomica ufficialmente per uso civile, a fronte del
suo utilizzo concordato con Washington.

Gli Stati Uniti vedono, infatti, nell’India l’anello indispensa-
bile con cui chiudere la Cina in una cintura di contenimento for-
mata da Paesi o gruppi magari senza omogeneità d’interessi
(Australia, Giappone, Asean, India, oltre a loro stessi), ma uni-
ti nella volontà di contrastare le ambizioni di potenza planeta-
ria, oltre che continentale, manifestate dalla Cina.

È così iniziato un gioco complesso e di lungo periodo, in cui
India e Stati Uniti si attraggono per interessi obiettivi converg e n-
ti in funzione anti-cinese, ma nel contempo cercano di mantenere
un’elevata autonomia per evitare di essere coinvolti, loro malgra-
do, in iniziative politico-strategiche ad alto rischio, come conflit-
ti regionali o dispute territoriali dagli esiti devastanti.

Tigri con i denti atomici sempre più affilati

Questo delicato quadro strategico risulta tremendamente
complicato dal fatto che, tanto la Cina quanto l’India, sono do-
tate di un arsenale nucleare in fase di continuo potenziamento
(secondo il SIPRI di Stoccolma, entrambi i Paesi l’accrescono al
ritmo di un’atomica al mese).
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Pechino disporrebbe attualmente di 250 testate e New Delhi
di un centinaio, ma preoccupa anche il continuo perfeziona-
mento dei missili a lungo raggio, di quelli da crociera e dei sot-
tomarini atomici lanciamissili, in grado di assicurare una capa-
cità strategica di “secondo colpo”, oltre a una dotazione ormai
raffinata di satelliti-spia), così come l’entità delle spese militari.

Quella cinese è ormai la seconda potenza al mondo per spe-
se militari (ufficialmente ammontano a 91 miliardi di dollari,
ma le stime statunitensi indicano un valore effettivo di almeno
150 miliardi, tenuto conto delle ramificazioni nel settore civile
che l’Esercito mantiene), mentre quella indiana, pur nettamen-
te inferiore (39 miliardi), è però compensata da un potere d’ac-
quisto assai favorevole, che ha permesso di approntare un ap-
parato bellico di tutto rispetto, soprattutto di una Marina d’al-
tura in grado di controllare l’intero Oceano Indiano.

La situazione asiatica risulta, dunque, congelata in una sor-
ta di “strategia del ragno” in cui tutti i protagonisti, Stati Uniti
in testa, sono costretti a muoversi tenendo conto delle mosse de-
gli altri giocatori dello scacchiere: finché questi manterranno un
equilibrio di fondo, il balance of power risulterà assicurato e
prevarrà la prospettiva di uno sviluppo collettivo e pacifico do-
minato dalla finalità economica.

Ma resta da valutare il ruolo di una potenziale “variabile im-
pazzita”: il Pakistan, nemico giurato dell’India e perciò partner
pressoché automatico di Pechino, è il giocatore in grado di get-
tare all’aria il tavolo da gioco dell’intero continente.

Finché l’India non riuscirà a staccarlo dalla Cina (e non si
vede come, non avendo per ora argomenti economico-strategici
decisivi da offrire, al di là dell’incerto vantaggio di far parte del
SAARC), questa riuscirà a evitare un isolamento pericoloso sul
piano continentale.

Il futuro di Chindia si gioca dunque, in modo occulto, ma
non imprevedibile, anche e soprattutto a Islamabad.

Paolo Migliavacca
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LE RELAZIONI
TRA IL VATICANO E IL VIETNAM

di Chiara De Gennaro

Q uando si guarda alla recente storia delle relazioni diplo-
matiche tra Vietnam e Vaticano, la prima sensazione che si

avverte è quella di trovarsi su un’altalena.
I rapporti diplomatici tra i due Stati sono regolari e fiorenti

nel Sud del Vietnam, governato dal leader cattolico e filo statu-
nitense Ngo Dinh Diem, fino al 1975, anno della riunificazione
del Paese sotto l’egida del Partito Comunista, indiscusso deten-
tore del potere già nel Nord del Paese.

Da questo momento e sino ai primi Anni Ottanta, Vietnam e
Vaticano si terranno a distanza, ma la forte presenza di cattolici
nei principali organismi politici ed economici del Sud del Paese,
rimasta inalterata nonostante il macroscopico cambiamento alle
redini dello Stato, spinge il Governo comunista di Hanoi a discu-
t e re con la Santa Sede il ripristino delle relazioni politiche.

L’obiettivo da raggiungere non è semplice: da un lato, vi è la
Chiesa Cattolica, che conta tra i suoi adepti il 10 per cento del-
la popolazione autoctona e che punta a mantenere il pieno eser-
cizio della libertà religiosa e a riottenere i beni confiscatile dal
Partito Comunista Vietnamita.

Dall’altro, vi è un Governo appena nato, che ha l’esigenza di
affermarsi a livello internazionale soprattutto per rilanciare
l’economia, distrutta dalla lunga guerra e, allo stesso tempo, di
mantenere saldi i principii politici che lo caratterizzano, tra i
quali vi è, come ben noto, l’ateismo.

Gli incontri con le delegazioni vaticane, giunte di volta in
volta da Roma, pertanto, avvengono in forma riservata e sono
sempre sottaciuti dalla stampa locale.

CHIARA DE GENNARO, studiosa di scienze politiche, si occupa da anni di ri -
cerche sulla Storia delle relazioni internazionali.



Una prima svolta si ha nel 1992, con l’arrivo in Vaticano di
una delegazione della Commissione Governativa per gli Affari
Religiosi della Repubblica Socialista del Vietnam. L’incontro,
questa volta, è reso pubblico dalla stampa e non è un caso che
ciò avvenga alla vigilia del ripristino delle relazioni diplomati-
che tra Hanoi e Washington, formalizzato nel 1995.

Seguiranno 14 incontri a scadenze quasi regolari, i quali, tut-
tavia, vedranno l’alternarsi di buoni propositi a cattive condotte.

Dietro le quinte della diplomazia ufficiale, infatti, il Gover-
no di Hanoi interpreta un altro copione, nient’affatto coerente
con quello portato in scena in politica estera.

A farne le spese è la Chiesa cattolica autoctona, vittima di
persecuzioni e di confische di beni, terreni ed edifici sacri.

Al completo controllo di tutte le attività religiose e caritate-
voli, si giunge nel giugno del 2004 con l’emanazione, da parte
del Governo, dell’Ordinanza sulle credenze e sulle religioni.

Entrata in vigore nel novembre dello stesso anno, l’Ordinan-
za disciplina lo svolgimento delle celebrazioni, delle iniziative
editoriali, dell’insegnamento scolastico e di tutte le attività pra-
ticate dalle comunità religiose, ivi compresa quella cattolica.

Di fatto, tutte le attività sociali ed economiche della comuni-
tà cattolica sono subordinate al controllo dello Stato, che lo
esercita attraverso organismi di sua istituzione, quali i Comita-
ti del Popolo e l’Ufficio per gli Affari Religiosi, entrambi facen-
ti capo al Primo Ministro, ovvero al Partito.

Scopo ufficiale di tale provvedimento è, secondo quanto si
legge all’articolo 8, comma 2 dell’Ordinanza, vietare di “far uso
della libertà religiosa e di credo per distruggere la pace, l’indi-
pendenza e l’unità nazionale, per istigare alla violenza, per pro-
pagare la guerra …, per turbare l’ordine pubblico”.

L’Ordinanza arriva a sancire la possibilità di disporre ex le -
ge la sospensione della libertà religiosa, sebbene questa sia co-
stituzionalmente sancita, qualora si ravvisi un “pericolo per la
vita, la dignità, l’onore e la proprietà”.

Viene da chiedersi se davvero le attività caritatevoli e di pre-
ghiera possano turbare l’ordine pubblico fino a causare una
g u e rra civile o se, piuttosto, Hanoi non voglia lanciare alla vicina
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ed amica Pechino un segnale della sua fedeltà ai principii del-
l’ateismo e del controllo dello Stato su ogni attività del popolo.

A spingere l’altalena delle relazioni diplomatiche tra Viet-
nam e Santa Sede, infatti, vi è proprio la Cina, che ha spalleg-
giato l’insediamento del Partito Comunista locale, sia durante
che dopo la guerra.

Hanoi, quindi, deve fare i conti con la forte influenza politica
ed economica del Governo di Pechino e, di conseguenza, per evi-
t a re la rottura - se non lo scontro - con esso, dimostrargli fedeltà
con provvedimenti ,che si richiamino a quelli della vicina alleata.

Restano, tuttavia, delle differenze sostanziali con la Cina,
che lasciano ben sperare in un esito differente.

In primo luogo, vi è l’assenza, in Vietnam, dell’Associazione
Patriottica dei Cattolici, un organismo che entra in molti aspet-
ti della vita religiosa della Chiesa cinese, rappresentando, di
fatto, un importante ostacolo alla normalizzazione delle relazio-
ni diplomatiche sino-vaticane, nonché causa e conseguenza del-
la divisione in due della comunità cattolica autoctona.

In secondo luogo, va considerato che i cattolici vietnamiti
rappresentano una nutrita fetta della popolazione locale e, per
di più, come si è già detto, ricoprono incarichi di un certo peso
nella vita economica e politica del Paese, mentre in Cina sono
una esigua e non focale percentuale.

Ed è proprio la spinta della lobby cattolica che porta, pochi
mesi dopo l’entrata in vigore dell’Ordinanza (27 giugno-2 luglio
2005) alla ripresa degli incontri tra le delegazioni di Hanoi e la
Curia Romana, fino a giungere alla nascita di un Gruppo di La-
voro Congiunto tra Vietnam e Santa Sede (25 gennaio 2007).

I risultati del lavoro del Gruppo si ravvivano nel 2011, con la
nomina da parte di Papa Benedetto XVI di un Rappre s e n t a n t e
Pontificio in Vietnam nella persona di mons. Leopoldo Gire l l i .

Si tratta, in realtà, di una nunziatura anomala in quanto Gi-
relli riveste il ruolo di Legato Pontificio, piuttosto che di Nun-
zio Apostolico e non risiede nel Paese, ma a Singapore.

Questa parziale apertura tra Vietnam e Vaticano è stata vi-
sta da alcuni studiosi come la conseguenza del parallelo ingres-
so del Paese WTO, che ha spinto Hanoi a concretizzare l’esigen-



za di avere rapporti anche con la Santa Sede, per una maggiore
credibilità internazionale.

La via per la normalizzazione delle relazioni diplomatiche,
tuttavia, è stata nuovamente interrotta dalle iniziative di politi-
ca interna di Hanoi, volte a porre ulteriori limitazioni alla liber-
tà ed alle attività religiose nel Paese.

A fronte del sempre più crescente aumento delle vocazioni
religiose, che ha portato addirittura i seminari a rifiutare po-
tenziali candidati per mancanza di spazio, il Governo vietnami-
ta ha emanato il Decreto 92.

Entrato in vigore il 1° gennaio del 2013, il Decreto 92 è for-
mato da 5 capitoli e 46 articoli in cui, oltre a ribadire i concetti
già espressi con l’Ordinanza del 2004, si impone ai religiosi di
seguire un programma educativo sulla storia e sulla legislazione
del Paese, tenuto da funzionari dei Dicasteri degli Interni, del-
la Giustizia e dell’Istruzione. Inoltre, il Decreto impone al clero
autoctono di presentare istanza formale all’Ufficio per gli Affa-
ri Religiosi in caso di spostamenti sia nel Paese, sia all’estero.

Nonostante tutto, lo scorso 23 gennaio, gli incontri tra Viet-
nam e Vaticano sono ripresi con l'arrivo a Roma del Segretario
Generale del Comitato Centrale del Partito Comunista del Viet-
nam, Nguyen Phu Trong, il quale è stato accolto con protocollo
di riguardo nel celebre Cortile di Damaso, per un “cordiale col-
loquio” con Benedetto XVI.

L’altalena tra il “dire” ed il “fare” di Hanoi è ancora in movi-
mento e lo sarà fino a quando il Governo vietnamita non sarà di-
sposto a staccare il cordone ombelicale dalla Cina e a dare voce
ad una forte minoranza con un’agenda politica non proprio in li-
nea con quella del Partito di Governo: i cattolici autoctoni.

Chiara De Gennaro

N. B. Il Codice di Diritto Canonico del 1983 ed il motu propriu “Sollecitudo Om-
nium Ecclesiarum” del 1969 definiscono “Legato Pontificio” colui che rappresenta il
Papa presso le Chiese ed i Governi locali, ma non ha poteri diplomatici; “Delegato
Apostolico”, invece, è colui che è investito di soli compiti spirituali presso le comuni-
tà religiose autoctone; “Nunzio apostolico” o “Nunzio papale”, infine, è chi ha pieni
incarichi ecclesiastici e diplomatici presso uno Stato.
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